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« non deve occuparsi soltanto delle minuziose descrizioni e 
< della creazione arbitraria e ipotetica di nuove specie, e di 
« inutili e dannosi cambiamenti di nomi che hanno gettato 
<c la confusione nella scienza dei semplici, rendendo ben amari 
« alla gioventù studiosa i frutti che un giorno si dicevan dolci 
« e graditi, senza far poi menomamente parola degli usi ai 
<c quali servon le piante; » questi usi saranno anzi da noi 
accuratamente posti in rilievo, affinchè tutti trovino nella 
descrizione di quest'Arboreto, una piacevole ed utile occu- 
pazione. 

§ I. — Baunncalacee. — Quantunque la famiglia delle Ra- 
nunculacee non sia rappresentata da nessuna pianta arborea, 
pure le diverse specie di Clematis legnose e perenni nonché le 
Peonie arboree che fanno parte di questa famiglia meritano di 
essere ricordate: le prime perchè arrampicandosi sugli alberi 
formano colle loro fronde e coi bellissimi fiori degli eleganti na- 
turali festoni, e le altre per la loro maestosa infiorazione e per 
erigersi veramente in durevoli arbusti. Tutte le Clematis sono 
caustiche ed acri e debbono questa loro proprietà ad un prin- 
cipio alcaloide speciale scoperto dal Guibourt e chiamato poi 
clematina. La decozione delle radici di queste piante è pur- 
gativa, e quella delle foglie fu adoperata per le erpeti ribelli 
in lozione; e per uso interno venne usata contro le idropi e rac- 
comandata dal Trago e dal Mùller: e il Mattioli gli dà cre- 
dito di antiperiodica, specialmente per combattere le febbri 
quartane. I tralci freschi della Clematis viticella sono man- 
giati dalle capre e secchi dai muli che ne sono invigoriti 
come dalla biada. — I fusti della Clematis vitalba servono 
per canne da pipa, per legare e per farne panieri, e i teneri 
tralci si mangian cotti come li sparagi. (Vedi Targioni BoL 
med.) 

Il nome clematis deriva del greco klema cirro o viticcio, per 
la facoltà che hanno i piccioli delle sue foglie di ritorcersi e 
avviticchiarsi, e nel linguaggio dei fiori la Clematis sta a 
rappresentare la mentale bellezza. (Vedi M. R. S. Borre. The 
langùage of Flowers, — London, George Routtedge and sons). 
La Clementis alpina è ora fiorita alla cancellata che guarda 
il Viale del Pallone e oltre a questa evvi la C. viticella, Y odo- 
rata, la montana, la C. Bendersoni, la C patens, Yazurea, la 
eoerulea, la fortuneiy la C. atragene. ecc. 
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Dairantìco medico Peone, che usò la Peonia come vulnera- 
ria, ebbe origine il nome di questa pianta le di cui radici fu- 
rono in grandissimo credito presso l'antica medicina, poiché 
Teofrasto Dioscoride e Plinio ne fanno parola vantandola spe- 
cialmente nelle affezioni nervose come convulsioni, isterismo, 
tosse canina e specialmente contro l'epilessia e l'eclampsia. 
Viene particolarmente raccomandata la radice fresca poiché 
nel disseccarsi perde molto della sua attività; e il siroppo e 
l'acqua distillata da esse radici sono tuttora con vantaggio 
prescritte contro le convulsioni infantili. Il primo botanico 
che parlò della Peonia a fior doppio fu il Lobel nel 1581 e poi 
il Camerario nel 1588. (Vedi Targioni 1. e.) 

Moltissime altre piante medicinali vengono fornite da questa 
numerosa famiglia; come sarebber gli Ellebori, gli Aconiti e i 
Delfini dei quali per brevità non terremo parola per occuparci 
nel prossimo paragrafo della nobile famiglia delle Magnoliacee. 

§ IL — Magnoliacee. — Tutti conoscono il maestoso porta- 
mento delle Magnolie e il delizioso odore dei loro fiori che 
talora riesce pericoloso, ma pochi sanno che queste piante 
possiedono qualità medicamentose non comuni; inquantochè 
la scorza di esse contiene un principio amaro unito ad uno 
aromatico; é specialmente agli Stati Uniti adoperata come la 
china contro le febbri intermittenti ed ivi pure dal frutto 
della Magnolia acuminata ritraesi una tintura molto stimata 
contro gli attacchi del reumatismo. La scorza della Magnolia 
si chiama anche China virginiana; il legno si adopra per la- 
vori d'arte. Nelle Isole Ioniche colle bucce dei fiori si fa un 
olio odoroso che impedisce ai capelli di cadere. Il nome di 
questo bell'albero deriva da Pietro Magnol professore di bo- 
tanica a Montpellier e nel linguaggio dei fiori sta ad indicare 
amore della natura. I semi della Magnolia sono mangiati dai 
pappagalli, e servono per propagare la pianta, posti in terrine 
sopra stufe, o sotto stufe a telaio; ma in genere si preferisce 
la propaggine o il margotto. Le Magnolie aman terreno ar- 
gilloso mescolato con un po' di terriccio di scopa, temono il 
grande ardore del sole e sopportano assi bene il freddo: al- 
cune ci vengono dall'America settentrionale; altre dalla China 
o dall'Indie. 

L'elegantissimo Liriodendro detto anche Tulipifero per la 
somiglianza dei suoi fiori con quelli dei tulipani, ornamento 
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dei viali, introdotto in Europa nel 1732 dairammiraglio De la 
Glissonnière che ne portò i semi dal Canada, giunge talora 
all'altezza di 80, e 100 piedi con 18, e talora anche 30 di cir- 
conferenza alla base specialmente sulle rive dei fiumi che 
predilige {Dtz. delle Scienze naturali, voi. 13, pag. 1294); e col 
suo legno giallo macchiato di verde e la sua grana fine e ser- 
rata, è con vantaggio e facilità adoperato per lavori di orna- 
mento; non tarla, ed è incorruttibile all'acqua. La scorza dei 
rami giovani e quella delle radici polverizzata, amministrata 
internamente alla dose di 4 a 8 grammi come tonica e da 16 
a 32 grammi come febrifuga in polvere o in decotto, è stata tro- 
vata utilissima a combattere le febbri intermittenti, gl'isterismi, 
i vermi intestinali, i reumi cronici, e la gotta, e secondo il 
Lauson quella lue celtica che specialmente attacca e corrode 
il naso. La decozione fu con vanta^^gio adoperata dal Chee- 
rakes nell'avvelenamento prodotto dal serpente a sonaglio, ed 
unita al laudano fece talvolta tacere i sintomi allarmanti della 
tisi polmonare accompagnata da sudori notturni e da diarrea. 
La scorza contiene della jt72Jpmna, deWaliriodendrina * e del tan- 
nino, adoprasi come la china e per conciare le pelli. La radice è 
adoperata al Canada per ad<lolcire la birra fatta colle foglie di 
abeto, e darle il sapore del limone; la scorza di questa radice 
serve per profumare alcuni liquori. (Vedi Targioni 1. c.)Il nome 
di questa pianta deriva da Leirion, giglio, e dendron, albero; e 
secondo alcuni dalla forma della sua foglia che somiglia la lira 
antica. I Liriodendri sì moltiplicano per semi che si spargono 
in primavera in un terriccio di scopa ove-germogliano subito 
dopo il primo anno; in inverno si riparano le giovani piante con 
stuoie di paglia, ma giunte ai 4 o 5 anni non temono' più il 
freddo. Alla fine del B.^ anno si mettono in piantonaia e quando 
hanno uno o due metri di altezza si piantano a 8 o 9 metri 
di distanza in terreno fresco evitando poi di lavorare la terra 
vicino ad essi per timore di danneggiare le radici che sono 
orizzontali e quasi a fior di terra. (Vedi Diz, delle scienze na- 
turali, 1. e.) Oltre al Liriodendron tuliidfera si trovano in que- 
sto Arboreto la Magnolia Yulan della China, la quale fiorisce 
l'inverno, la Magnolia Grandiflora la M. Campbelli e altre 
dieci specie a foglie persistenti. 

* La lirìodendrina è una sostanza che si estrae daUa seorxa del liriodendro, cristal « 
lixzabile, solubile neiracqua calda, nell'etere e nell'alcool; neutra, amara, acre; fonde 

a sa». 
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§ III. — Anonaeee. — Le Anonacee comprendono alberi o ar- 
busti di scorze e di radici principalmente amare, toniche, aro- 
matiche, acri e piccanti, e i frutti più squisiti che si conoscano 
detti Cherimoyer; abitano le parti più calde dei tropici ec- 
cetto poche specie che vivono nelle zone temperate di Ame- 
rica. L'Anona triloba L. detta anche Porcellia triloba ed an- 
che Asimina triloba, e Orchidiocarpum arietinum, in francese 
Corossolier, Asiminier, e Corossol trilobé, in tedesco Pappato- 
baum, è un alberetto alto circa 20 piedi che vive vicino ai 
fiumi e nei terreni inondati della Viaginia e della Florida: 
prospera bene ancora presso di noi, e produce dei grossi frutti 
coi quali si fanno delle bevande vinose facendoli fermentare 
neiracqua dopo di averli schiacciati, odorosi e mangiabili 
quantunque i semi sien ritenuti dannosi ed emetici; la scorza 
è fortemente acida e quando è contusa fresca esala un odore 
fetido. (Targioni Ottavio) Le sue fibre sono tenacissime e pos- 
sono essere adoperate con vantaggio per. fabbricare canapi 
per uso della marina. Da noi nelFanno 1873 queste fibre furono 
estratte, ed esposte quindi al Concorso regionale agrario di 
Firenze nell'anno 1875. (Cazzuola Dizionario di Botanica). I 
frutti di quest'albero sono sugosi ed hanno proprietà purgative 
che non perdono neanche quando sono secchi; la loro buccia 
lascia sulle dita l'impressione di un acidità così forte che 
toccandosi per caso gli .occhi vi cagionano un prurito insop- 
portabile; (Vedi Nouveau diction. d'hist. naturelle, t. VI, 
p. 245, Corossol trilobé); la loro conserva agisce come lassativa 
ed è usata specialmente per purgare i ragazzi essendo molto 
gustosa. Questi frutti sono ricoperti di materia cerea e se- 
condo il Lassaigne contengono, Cera, Clorofilla, Materia amara, 
Materia mucillagginosa, Zucchero incristallizzabile. Acido ma- 
lico, Malato di calce, Malato di potassa, e Legnoso. (Diziona- 
rio delle scienze naturali, volume 2.° p. 628). 

Recentissimamente le foglie di Asimina triloba che allo 
stato fresco esalano un odore fetido se vengan contuse, si 
sono acquistate il nome di sarcofaghe per un caso singolare 
accaduto in America, riportato dal Briiish Journal of dentai 
science N.° 15, 1881 ed estratto dàlV Ohio state Journal of dentai 
science. Ecco di che si tratta. Il Prof. Van Antwerp portava 
a casa una bistecca involta in un foglio che sì ruppe, ed egli 
saltando in un vicino campo vi colse alcune foglie della co- 
mune papaw Asimina triloba^ e se ne servi per involtarci la 



6 

carne iavece del foglio. La mattina dopo trovò che tutta la 
superficie della bistecca in contatto delle foglie era perfetta- 
mente digerita. Il detto professore facendo altri esperimenti, 
trovò che U sugo della scorza del frutto digeriva la carne morta 
rapidissimamente. Allora egli applicò una goccia di quel sugo 
alla polpa di un molare inferiore in stato di supporazione e 
dopo tre ore trovò la superficie della polpa dentaria di un bei 
colore rosso, indolente e non ingorgata. Il signor Carlo Dunn 
ripetè in Firenze Tesperimento con delle foglie di Asiraina tri- 
loba avute dal giardino del Museo, e quantunque fossero mezze 
secche e ingiallite, fattane una forte decozione acquosa ed 
una tintura alcoolica le sperimentò in vari casi; ed avendo 
trovato più attivo il decotto della tintura abbandonò quest'ul- 
tima per servirsi del primo esclusivamente, applicandolo in 
molti casi di nervo dentario scoperto, d'ipertrofia e di suppu- 
razione di gingive, e in tutti i casi da 70 a 80, osservò una 
considerevole ed innocua azione caustica, suppurativa, e ano- 
dina. Io sto adesso esperimentando con grande utilità questo 
rimedio contro i polipi deirorecchio, e in un giornale medico 
renderò conto di questa nuova ed interessantissima applica- 
zione. In questo arboreto si trovano YAnona grandiflora, e 
VAnona triloba. 

§ IV. — Berberidee. — Dall' arabo Berberys ha preso il 
nome questg. famiglia che contiene degli arbusti molto eleganti 
specialmente quelli a foglie pennate che son chiamati Mahonie 
dal nome dell'illustre botanico americano Bernardo Mahon. 
Tutte le piante di questa famiglia sono dotate di un princi- 
pio astringente misto ad alcunché di acre, ed il Berberis vuU 
garis in modo particolare possiede queste qualità nelle sue 
bacche dalle quali si spreme un sugo molto stimato come re- 
frigerante antiscorbutico, e adoperato nelle febbri ardenti, nelle 
infiammazioni, e nelle diarree, sostituito nei paesi settentrio- 
nali al sugo dei limoni e degli aranci, e adoperato per far 
siroppi, conserve, gelati, ecc. Questo sugo secondo lo Scheele 
contiene moltissimo acido malico con pochissimo acido citrico. 
I semi entravano nella composizione del Diascordion ed hanno 
essi pure un sapore astringente alquanto vinoso. La radice di 
questo frutice somministra un color giallo usato per tinger 
le pelli dette marrocchini, ed anche la seta, la lana, il pelo, 
le penne ed ogni genere di tessuti. Questo principio giallo 
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estratto nel 1835 dal Buchner fu da lui nominato berberino; 
è amarissirao e senza odore, solubile nell'acqua, nell'alcool e 
negli oli volatili e può essere applicato sulla seta e sulla lana 
senza alcun mordente; ma adoperando il sai di stagno il co- 
lore è più stabile e più bello. Il berberino alla dose di un 
mezzo grammo è tonico, purgativo non irritante; ed infatti 
con questa stessa indicazione era adoperata la radice del Ber- 
beri nella itterizia, e negl'ingorghi del fegato. Gli stami dei 
fiori del Berberi sono molto irritabili, e bucati con una punta 
di ago si ripiegano sul pistillo. Per molto tempo fu dal De 
Candolle in specie, combattuta l'opinione che il pulviscolo del 
Berberi producesse nel grano e in altri cereali la ruggine, e 
la golpe, ma è stato provato dall' Yvart, dal Bosc, dal Sagerat 
e dal Vilmorin non esser priva totalmente di fondamento; ed 
il Fee assicura infatti che questo vegetabile si cuopre di ure- 
do rubigo o ruggine la quale poi si spande sugli altri cereali 
e li danneggia. La pianta del Berberi per la sua natura fru- 
ticosa e spinosa si presta bene a fare delle siepi che possono 
essere utili anche per i loro frutti. (Vedi Targioni Antonio 
p. 240-50). Le specie contenute nell'arboreto istriano sono le 
seguenti; Barberis buxifolia, B. corallina, B. ilicifolia, Maho- 
nia aquifolia, M. Fortunei, M. japonica. Il Berberi si chiama 
volgarmente Berbero, Crespino, e Spina acida, in Francese 
Epine-vinette, Vinéttier; in Inglese, Barberry, Pipperidge Bush, 
Barberrytree; in Tedesco, Gemeine Berberitze, Berbisbere, 
Sauerdorn, Wasser-Ampfer, Weinschlehe Ted, e nel linguaggio 
dei fiori significa acume. 

§ V. — Cistinee. — Dal greco Kiste ha origine il nome di 
questa famiglia per la somiglianza che hanno i frutti delle 
cistinee colie capsule o cisti che dir vogliano. È una famiglia 
poco numerosa, ma di molto ornamento specialmente per cuo- 
prire delle roccie artificiali. Gl'individui che la compongono 
vivono in quasi tutte le parti del globo in luoghi secchi ed 
elevati. Le qualità prevalenti di tutta la famiglia sono la re- 
sinosa, fragrante e stimolante, qualità specialmente possedute 
dal Cislus odoriferus e dal C. crelicus L. dal quale in oriente 
si estrae il Ladano resina odorosissima adoperata come pro- 
fumo, ed anche in medicina come stimolante ed espettorante 
in pasticche, ovvero esternamente per preparare dei cerotti 
lodati per le contusioni, per i tumori, e per le distrazioni. Dal 



8 

Cùtm ladaniferus pianta spontanea in Spagna, per mezzo della 
ebuUizione si estrae una resina simile al Ladano ed anche 
una specie di Manna che è purgativa come quella di Calabria 
ma che nondimeno serve secondo il Velez di nutrimento ai 
pastori di quelle contrade. I Gisti nostrali e tutte le piante 
dette volgarmente rimbrentine si adoperano tritate per governo 
degli ulivi con buon successo. Vedi Targioni Ottaviano T. 2.® 
pag. 474-75. Le specie contenute nell'arboreto sono il 0. algar- 
biensis del Portogallo, e il 0. purpurens. I cisti si propagano 
per semi e per talee. Il Cisto, in francese Ciste, in inglese 
Rock-rose, in tedesco chiamasi Cistenrose, e nel linguaggio 
dei fiori significa favore popolare. 

§ VI. — Pittosporee. — Dal greco pùtoo, impeciare e $po- 
ros, semi in fluido agglutinante. Questa famiglia di belli arbu- 
sti e di alberetti con foglie semplici alterne mancanti di sti- 
pule, con fiori bianchi o gialli è originaria della Nuova Olanda 
e delle isole affricane e si distingue per la estivazione embri- 
cata dei sepali e dei petali i quali come pure gli stami sono 
cinque ed ipogini, nonché pel suo minuto embrione. NelFAr- 
boreto ci sono due varietà del PiUosporvm tobira (foliis varieg. 
forte) che è originario della China e del Giappone, grande- 
mente ornamentale da piana terra, sempre verde con fiori 
odorosi. 

§ VII. — Halyacee. — Esse derivano il loro nome da Mn- 
lasso, ammollire, che esprime le qualità prevalenti di tutta la 
famiglia, e possiedono fiori grandi bellissimi e degni delle 
cure dei giardinieri; però la mollezza dei loro rami e delle 
loro foglie le sottopone frequentemente agli attacchi di molte 
crittogame che ne distruggono la bellezza. Quasi tutte si 
ammantano di una pubescenza stellata, ed una antera reni- 
forme unicellulare è un carattere comune a tutta la famiglia. 
Queste due particolarità unitamente alle foglie alterne stipu- 
late distingono le Malvacee da tutte le altre Diclamidee. Tutte 
le specie abbondano di una mucillaggine nutritiva: qualità 
che rende i teneri germogli deW Hibiscus Esculentus (Ochro) og- 
getto molto stimato nei tropici come ingrediente nei cibi; e al 
Brasile VAbutilon escvlentus serve per i medesimi usi. Le pro- 
prietà emollienti dell'Altea e della Malva sono adoperate dai 
medici nei catarri e nelle infiammazioni polmonari e secondo il 



9 
mio modo di vedere con più utilità del cognac. L'uso della malva 
in medicina è antichissimo poiché rimonta fino ai tempi d*Ip- 
pocrate. Come rilevasi da Eliano, lib. 4. C. 17, Pitagora chiamò 
le foglie di malva santissime; certo è che si mangiavano come 
ora si mangiano gli spinaci e come si mangiano tuttora alla 
China, e servivano specialmente per tener libero il ventre 
come rilevasi dai versi di Marziale. 

« Exoneratunus Tentrem xnild yillica fnaleafn, 
« Attulit, et varias quas habet hortus opes. 

E Cicerone in una lettera a Gallo, (1. 7. Pam) dice che gli 
avevan dato la diarrea. « Itaque a beta, et a malva deceptus 
sum. » I fiori rosso pavonazzi delle malve servono in chimica 
^r farne una tintura acquosa o alcooiica, la quale è ottimo 
reagente per scoprire gli acidi e gli alcali divenendo rossa 
coi primi, e verde coi secondi. Dalla scorza dei fusti e dei 
rami delle Malvacee se ne leva colla macerazione del filo da 
tesserne tele bellissime. L*Hibiscus syrìacus che trovasi in 
questo arboreto colle sue varietà, « flore pieno » o Ketmiadi 
Siria, e « flore variegato » è pianta arborescente legnosa 
originaria della Siria, coltivata da più di due secoli nei giar- 
dini come pianta ornamentale pei suoi grandi fiori e svariati 
colori che sovente indoppìano (Cazzuola, il regno vegetale 
tessile e tintoriale p. 2Z). 

% Vili. — Stercnl Iacee. — L'odore poco piacevole di alcune 
specie ha fatto dare il nome di Sterculie a questa famiglia 
la quale però contiene molti alberi ombrosi e di bellissimo 
aspetto, e i di cui semi sono grandi e mangiabili come quelli 
della famosa Kola che masticati hanno la proprietà di render 
piacevoli al gusto le acque cattive. Anche ì semi della Chicha 
altra nobilissima specie dì questa famiglia, sono altamente 
stimati al Brasile per il dessert. Le Astrapae, e parecchie altre 
specie sono stimate le più belle del mondo. I fiori di una 
specie di Pentapetes chiamata dagl'indiani Machucunha for- 
niscono un sugo mucillagginoso refrigerante che adoprasi 
nelle blenorragie. Anche la Guazuma ulmifolia ha un frutto 
mucillagginoso piacevolissimo; l'estratto della stessa pianta 
è usato alla Martinicca per chiarire lo zucchero, e la scorza 
sotto la forma di forte decozione è uà ottimo sudorifero. Fi- 
nalmente la WoHheria Dour^dinhci contiene una grandissima^ 
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quantità di mucillaggine ed è adoperata al Brasile come an- 
tisiflllttica. Neirarboreto trovasi la Sterculia platanifolia. 

§ IX. — Tiliaeee. — Dalla somiglianza che alcuni hanno 
trovato fra il Tiglio e TOlrao, Ptelea^ ha avuto origine il nome 
di questa famiglia composta non solo di molte erbe selvaggie 
tropicali e di arbusti, come la Sparmania e TEntelea, ma di 
alberi grandi con fiori odorosissimi rappresentati dal Tiglio 
la di cui scorza interna morbida e separabile, fornisce il ma- 
teriale con cui si fabbricano le stoie di Russia adoperate dai 
giardinieri. L'infusione delle brattee è astringente, mentre 
quella dei fiori soUq sudorifera ed emraoUiente, raccomandata 
nelle vertigini, nelle affezioni spasmodiche e contro la tosse. 
(Lindley). Questa infusione deve essere leggerissima, altrimenti 
ha un sapore acuto che disgusta: neirodore e nel sapore so- 
miglia un poco al thè, ed è adoperata anche nelle aff*ezioni 
catarrali, nell'asma, nelle convulsioni e fin'anclie neirepilessia 
per la quale infermità fu lodata dal Mizaldo e del Hoffmann. 
L* acqua distillata e coobala di questi fiori secondo il Brossard 
è ilaromorfilica, cioè produce una certa ubriachezza gioviale 
e sonnolenza. L'odore del tiglio fiorito cagiona secondo il Vicat 
delle cefalalgie. La scorza fresca è mucillagginosa, e fu pro- 
posta come emolliente sui tumori gottosi è sulle bruciature. 

I frutti del tiglio sono stati lodati nelle dissenterie, e polve- 
rizzati per arrestare l'epilessia tirandoli su per il naso. La 
loro polpa è alquanto oleosa e fu sperimentata dal Nissa qual 
succedaneo al caccao per farne cioccolata. Il carbone del suo 
legno fu dal Remer vantato qual febrifugo amministrato colla 
gelatina nelle intermittenti. Il tiglio è uno dei più grandi 
alberi europei crescendo fino al di là di 80 piedi, di un bel 
portamento e di un bel verde, cosicché è giustamente valutato 
per farne viali ed abbellire i boschi di piacere. È anche al- 
bero longevo, calcolandosi che viva fino a 700 ed 800 anni: 
THaller e il Decandolle ne citano alcuni individui celebri per 
la loro grossezza ed antichità esistenti in Svizzera ed altrove. 

II suo legno è biancastro leggiero, dolce, e di tessitura uni- 
forme e compatta, onde è preferito dagrintagliatori in legno 
e dai tornitori per i loro lavori di ornamento. Serve anche 
a fare un carbone che si preferisce per fabbricare la polvere 
specialmente adattata ai fuochi d'artifizio, e dai pittori ridotto 
in cannelletti per fare alcuni disegni. La scorza media e 
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membranosa del Tiglio è filamentosa e tenace e serve in 
molti paesi per far legami corde e stuoie; dicesi che servisse 
agli antichi di carta da scrivere ed era chiamata phyliria. 
Con questa scorza media del giovane tiglio si forma della 
corda la quale ha la proprietà dì conservarsi molti anni nel- 
l'acqua senza imputridire, e di turare esattamente le commes- 
sure dei tavolati: con essa si fanno parimenti delle tele gros- 
solane (Genlis. Botan Voi. 1.) Il Quellmalz dice che questa 
scorza macinata, può servire ad accrescere il pane, come nar- 
rasi che facciano in Svezia ed in Lapponia, considerandola 
come nutritiva. Le foglie sono buon nutrimento per gli ani- 
mali che le mangiano volentieri anche secche, quantunque 
secondo Linneo non diano buon sapore al latte. I fiori pre- 
sentano buon alimento alle api. Dal tronco degli alberi vi- 
venti il Dalhiman svedese nel 1760 estrasse per mezzo di fori 
una quantità di succhio che gli somministrò buona dose di 
ottimo zucchero. Da tutto ciò, dice il prof. Antonio Targioni, 
si comprende di quanta utilità sia questa pianta alle popo- 
lazioni dell'Europa specialmente settentrionale. Il tiglio Linden 
Limetree in inglese, significa secondo il linguaggio dei fiori 
Amor coniugale, Travansi nell'ARBORETO fra le Tiliacee, il Cor-- 
chorus japonicus, il Tiglio Americano, Tilia Americana^ T. Ar- 
gentea, e T. penduta o Tiglio argenteo piangente. 

§ X. — Cameliacee. — A Giorgio Giuseppe Kamel missio- 
nario che nel 1739 la portò dal Giappone dobbiamo la prima 
camelia Camellia japonica L., dalla quale hanno poi avuto 
origine tutti quei bellissimi arbusti ora troppo ben conosciuti 
per farne una descrizione, e di cui abbonda per quantità e 
per bellezza l'Arboreto istriano. Noteremo soltanto come i 
semi della Camellia oleifera forniscano un olio finissimo, e 
e i fiori della C. Sasanque sieno adoperati per dare un grato 
aroma alle foglie del Thè, pianta dell'istessa famiglia, nativa 
essa pure della China, del Giappone e del Nepal, e ben cono- 
sciuta per la sua azione sul sistema nervoso essendo astrin- 
gente, aiitisoporifica, sedativa, diluente, diaforetica e diuritica. 
Il Thè deve le sue proprietà ad un principio speciale che chia- 
masi teina^ ed al quale il Peligot attribuisce oltre l'azione 

' La teina ò un principio cristallizzabile scoperto da Oudry e che il Sobst trovò 
essere della stessa composizione della caffeina considerata ora up;uale alla teina aucl^Q 



12 

medieiaale anche quella nutritiva contenendo nelle sue foglie 
molta quantità di sostanze azotate; e con ciò spiegasi perchè 
il thè predisponga alla obesità come vedesi nei chine^i e in 
altri popoli che ne fanno grande uso. Secondo il Lehman la 
tema introdotta nello stomaco provoca la secrezione dell'urea 
e delia bile. 

Vengono generalmente ammesse due specie di thè, cioè il 
T. Bohea che ha le foglie coriacee, piane, oblongo-lanceolate 
alquanto obovate, e leggermente dentate, e il T. Viridis che 
ha le foglie sottili^ lanceolate, alquanto ondulate, grossolana- 
mente dentate. Il thè nero altro non è che la foglia del thè 
verde più fermentata (Lindley) ed è stimato dal Lettsom come 
calmante, mentre il verde produce in chi non ci è abituato 
degli sconcerti nervosi con insolito eccitamento, con qualche 
inqaietudine allo stomaco, tremori, palpitazioni di cuore, tri* 
stezza, .debolezza generale delle membra, ed insonnie. Il Trous* 
seau lo ritiene come eccitante, alimentare, favorevole alla di- 
gestione ed alle facoltà intellettuali. AlFesterno il Pauli ne 
proponeva le foglie per la cefalgia, e secondo il Weber alla 
China dopo averle preparate col mosto di uva, le applicano 
sulle ulceri oorrodenti e saniose. Ho trovata utilissima Tin- 
fusione del thè verde adoperata per iniezioni, per vincere al- 
cuni scoli deirorecchio che erano stati ribelli a molte altre 
cure. La bevanda del thè dal Petit è creduta essere il nepentes 
di Omero.* 

Le prime piante di thè che pervennero in Europa furon 
portate in Svezia a Linneo nel 1763, dal capitano Eckberg. 
Dopo ne furon portate in Inghilterra ed in Francia ed ora 
molti giardini botanici ne posseggono anche fra noi degli in- 
dividui che vivono bene all'aria aperta; anzi dal Leroy ne 
fu tentata in Francia la coltivazione nei dintorni di Angers. 
(Targioni Antonio, Botanica e Materia Medica p. 304). 

Dai semi del thè comedi alcune camelie ne estraggono alla 



per i saoi effetti. La teina esiste pure nelle foglie àoìVRex ParagitaUmis o thò del 
Paragaai come pare nelle foglie della Paallinia sorbilis e nella noce di kola o frutto 
della Cola acaminata. (George Wood dispensatory of the united states of America). 

^ Gl'indiani raccontano polla seguente guisa Torigioe del thè: Darma figlio di un Re 
indiano viveva in una profonda solitudine per occuparla negli studii; ei meditava fino 
al mattino in un giardino. Una notte sentendosi vicino a soccombere al sonno, si svelse 
le pupille, che gettò a terra e ohe alVistante produssero il thò. Questo Darma secondo 
grindiani, possedeva una canna miracolosa sopra della quale traversava i mari. (Ma- 
dama di Genlis. la Bgtanm Utori^ e letteraria T. I. p. 140). 
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China deirolio, che Rob. ThomsoQ ha trovato composto di 75 
parti oleina, e 25 stearina; brucia bene e serve a tutti gli usi 
dell'olio d'oliva. 

§ XI. — Auranziaeee. — * Le piante che compongono questa 
bella ed utilissima famiglia sono conosciute pure col nome di 
EsperideCj perchè secondo la favola, Giunione regalò a Giove 
nel giorno del suo matrimonio delle frutta di oro (aurantia). 
Gli alberi che le producevano furon piantati nell'orto dell'Espe- 
ridi e guardati da un drago a cento teste che fu ucciso da Ercole 
il quale colte le poma di oro le portò al suo fratello Euristeo 
Re di Micene. Da questa favola si rileva quanto i frutti delle' 
auranziaeee fino dai tempi i più remoti, fossero stimati per 
la loro bellezza e bontà. Certo è che il celebre portoghese Gio- 
vanni de Castro, famoso guerriero morto nel 1548, portò dal- 
rindie nella sua patria il primo arancio che siasi veduto in 
Europa. Sembra che il cedro da prima dalla Siria e dalla 
Media sia stato trasportato in Grecia, e nelle provinole me- 
ridionali di Europa; ed è per questa ragione che ì suoi frutti 
vengono in latino denominati mala medica, mda assyria. Gli 
antichi si valevano di questi frutti per preservarsi dagli in- 
canti; essi li adoperavano anche in varie cerimonie religiose. 
Nell'Indie le mogli che si abbruciavano dopo la morte dei loro 
mariti andavano al rogo tenendo un cedro nelle mani. Il co- 
stume di portare un cedro andando alla morte è antichissimo. 
Ateneo pure ne parla. I Romani non hanno assaggiato il cedro 
che al tempo di Apicio che lo mise alla moda. (Mad. de Genlis, 
botanica islorica e letteraria, T. 1, pag. 87). Secondo il Lindley 
il genere Cttrus proviene tutto dalle foreste dell'Ymalaja e 
della China. Le principali e più usitate specie sono il C. Au- 
rantium Risso, il C Limonimi, R, e il C Medica R* ossia il Cedro 
o Cedrato. Di queste tre specie diremo brevemente gli usi e le 
proprietà. La polpa dell'Arancio è dolce e refrigerante; la scorza 
tonica ed aromatica, le foglie dell'arancio forte Citrus aurantum 
acre L. sono amare ed aromatiche e si adoprano in infusione 
teiforme come sudorifere calmanti e corroboranti specialmente 
nelle affezioni nervose isteriche, nei dolori e nelle debolezze di 
stomaco. Il De Haen le lodò nell'epilessia ed il Locher ne con- 
fermò i buoni effetti. Si usano in decozione per farne clisteri 
stimolanti e contro le flatulenze intestinali. Di più si usano 
polverizzate alla dose di un grammo, contro molte nevrosi 
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nel tic doloroso, nelle convulsioni, nel ballo di S. Vito e nel- 
l'epilessia. Dalle foglie fresche e specialmente da quelle tenere 
delie cime dei rajuoscelli se ne distilla un'acqua detta perciò 
acqua di vette usata in meiiicina, e se ne ottiene un olio es- 
senziale di poco prezzo. Con più vantaggio si distillano i fiori 
. quali per il loro gratissimo odore danno un olio volatile noto 
in commercio col nome di essenza di fior d'arancio ed olio di 
neroli di odore gratissimo. L'acqua che serve alla distillazione 
di detta essenza disciogliendone una parte è odorosa ed è detta 
acqua nanfa e corrottamente acqua lanfa perchè ottenuta dai 
detti fiori chiamati in antico flores nanfae. Quest'acqua è an- 
tisterica, cordiale, cefalica, carminativa e anodina. L'infusione 
dei fiorì canditi è usata come diaforetica calmante e matu- 
rante nelle tossi, nelle affezioni reumatiche. La polpa delle 
arancie cotte fu applicata in cataplasma dal Wright sulle ul- 
ceri fetide; la loro buccia seccata entra nella composizione 
delle droghe da vermut, ed in alcune tinture medicinali toniche 
e antiscorbutiche. Polverizzata si dà in varie malattie come 
stomachica, corroborante, emanagoga e vermifuga. 

L'Heistero, il Rivedo, il Werloff ed altri se ne servirono per le 
intermittenti, e specialmente per le quartane. Le arancie can- 
dite sono reputate stomachiche, e facilitanti le digestioni. An- 
tonio Targioni dal quale vengono tratte queste utili applica- 
zioni dice che il nome di Arancio proviene dalla voce araba 
narendi colla quale sono stati indicati tali frutti da Avicenna 
e da altri scrittori arabi. Secondo il linguaggio dei fiori, l'al- 
bero dell'Arancio è il simbolo della generosità. 

I Cedri furono conosciuti dagli antichi prima dei Limoni 
poiché si pretende che siano ricordati dalla Bibbia nel Levi- 
tico col nome di frutti ùeWalbero bellissimo. Teofrasto li ram- 
menta sotto il nome di Melon medicon. Virgilio pure li cita 
col nome di mala hesperidum, o di mala ex Media, e Plinio 
con quello di malum citreum; ma per quanto rilevasi dallo stesso 
Plinio pare che i romani non sapessero mantenerne le piante 
provenienti dalla Media e dalla Persia, e che il primo a col- 
tivarli con successo in Sardegna e nella campagna di Napoli 
fosse il Palladio. Egli è poi certo che nel I3òl, esistevano in 
Firenze moltissime piante di cedri e di aranci che furono bru- 
ciate e distrutte nell'epoca della congiura di Corso Donati come 
si ha da Paolino di Piero in una sua cronaca manoscritta in. 
cui si dice che fossero tali piante le più belle di quante mai 
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sino allora fossero in Toscana. I Cedri di cui ve ne sono molte 
varietà coltivate nei giardi:ii si adoperano per la loro buccia 
la quale colla distillazione fornisce l'acqua detta di tulio cedro 
molto usata nella medicina come cordiale stomachica anodina 
e antisterica. Il siroppo di cedro è molto in uso per aggraziare 
e addolcire vari medicamenti ed anche l'acqua calda semplice 
per fare una bevanda conosciuta col nome di cedrone che si 
prende come sudorifera e pettorale nei reumi nelle tossi ecc. 
L'essenza di cedro che si ottiene per espressione dalle buccie o 
per mezzo della distillazione coH'acqua, appartiene alla serie 
degl'idrogeni carbonati non contenendo ossigeno, e coirjodìo 
detona prontamente. Le foglie e i frutti del cedro tenuti fra 
i panni si crede che impediscono l'accesso alle tignole. (Vedi 
Targioni Antonio pag. 304-5). 

Il Limone Ct'trus Medica Limon L. È pianta arborea origi- 
naria dell'Asia e coltivata negli orti e giardini assai copiosa- 
mente e moltissime ne sono le varietà. Bei frutti se ne fa 
gran consumo per spremere il loro sugo acido che serve a 
fare i sorbetti e la limonata e per condimento di vari cibi. 
Colla buccia dei limoni e con i piccoli limoncelli se ne fanno 
canditi e guazzi; l'essenza di limone chiamata anche citronene 
serve ad aromatizzare alcune confetture e comporne acqua 
odorosa per la profumeria, ed è stata vantata come un segreto 
particolare per levare le macchie di unto dalle stoffe di vario 
genere senza lavarle, soltanto collo sfregarvi sopra la detta 
essenza la quale ha delle proprietà stimolanti ed è reputata 
carminativa e diaforetica. Le pomate aromatizzate colla me- 
desima si crede che favoriscano l'accrescimento dei capelli. Il 
Mbrlitz e il Foote l'hanno adoperata con vantaggio per curare 
le ottalmie scrofolose e le reumatiche come pure nel terigio 
e nelle opacità della cornea spruzzandola nell'occhio collo spre- 
mere della buccia del limone. L'acido citrico cristallizzato 
agisce, secondo l'Orflla come veleno irritante. Il sugo fresco 
del limone unito all'acqua, forma la così detta limonata ado- 
perata come dissetante ed utile in particolar modo nelle dis- 
senterie, nelle malattie febbrili, infiammatorie e tifoidee, è 
pure antiscorbutico, antiemetico, vermifugo ed antiputrido, ed 
unito al sai marino fu usato dal Wright contro le febbri re- 
mittenti dei paesi caldi, nei mali di gola, nei dolori ven- 
trali ecc. Il Devces usò Tagro di limone nelle cardialgie, il 
Rollo nelle affezioni sifilitiche e il Cahen nelle idropi: recen- 
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temente è stato proposto ed adoperato con vantaggio nelle af^ 
fezioni reumatiche specialmente febbrili. Secondo il Qiadorov il 
sugo del limone giova anche nelle emorragìe croniche, emor- 
roidali con edema, e si amministra pure come antidoto negli 
avvelenamenti prodotti dagli alcali o da narcotici dopo di aver 
fatto però vomitare. Il Werneck lo applicava sulla gangrena 
di spedale inzuppandone delle fila, o ponendovi sopra delle fette 
di limone, e da molti altri è stato usato contro le piaghe cra- 
niche. Il sugo del limone conservato in botti è adoperato dai 
tintori come mordente, e per pulire gli ottoni prima di do- 
rarli. Se ne fa pure uso per scrivere lettere invisibili che ap- 
pariscono gialle quando si scaldi la carta, e cosi serve per 
corrispondenze segrete. La scorza gialla del limone tagliata 
sottilmente ed applicata alla fronte o alle tempie giova alla 
emicrania produoendo una leggiera irritazione alla cute ed è 
rimedio popolare in America ed anche fra noi. Coi limoni e 
specialmente con quelli detti di Napoli tagliati a fette, se ne 
fa una infusione teiforme che addolcita con zucchero e bevuta 
calda giova nei casi di reumi, di febbri catarrali, di raucedini, 
di tossi catarrali ed è diaforetica e pettorale. Il Mattioli dice 
che Tacqua stillata di limoni serve alle donne per togliere le 
macchie della pelle, i semi che sono molto amari si usano 
contro i vermi, e la scorza delle radici si adopera alle Antille 
contro le febbri di accesso. 

Secondo il Macfadien i limoni furon portati in Europa a 
tempo delle crociate, ed il Glarici assegna Tanno 1200 come 
quello delia loro introduzione fra noi dalTAffrica ove furon 
portati dairindle Orientali o dalla China per la via del Mar 
Rosso. Il Micheli in un suo manoscritto descrisse molte varietà 
di agrumi coltivati nei giardini della casa Medicea e fra le 
altre le così dette bizzarrie che sono un miscuglio di cedro, 
di arancio e di limone nell'istesso frutto prodotto dalla pro- 
miscuità dei pulviscoli di queste tre specie. 

Il limone nei paesi ove vive in piena terra giunge talora 
all'altezza di ottanta palmi ed il suo legno essendo di natura 
durissimo e capace di un bel pulimento può servire per opere 
di tornio e da intarsio come pure quello deirarancio che è 
anche più bello perchè più giallo con qualche striscia di co- 
lor bianchiccio. (Vedi Spadoni Xilologia Picena applicata alle 
arti) T. 1. p. 150. Esistono neirArboreto tutte le specie sopra 
descrìtte. 



17 

§ XIL — Aeerinee. — Queste piante traggono il loro nome 
dal latino acer acre, piccante sia per le qualità del sugo 
che sgorga dalla loro scorza, sia per la durezza del loro legno 
grandemente adoperato nelle arti. Il Leunis ritiene che delPa- 
diettivo acemum sia derivato il nome tedesco Àhorn, Acero, 
che in francese chiamasi Erable ed in inglese Maple tree, e 
che nel linguaggio dei fiori significa riservatezza. Fino dai 
tempi antichi TAcero è stato adoperato come albero da co- 
struzione e Virgilio nel 2.^ delle Eneidi 112, dice che il fa- 
moso cavallo troiano era costruito con travi di Acero. Pre- 
cipue quum jam hic Irabibus contextus acemis^ starei equus. 
L*albero di cui si parla è VAcer pseudo plalanus nativo dei 
nostri monti il di cui legno è bianco e ricercato dai tomi- 
tori, pei lavori d'intaglio, e per costruire i fondi dei violini 
e di SLÌiri strumenti a corde, avendo la prerogativa di non 
contorcersi, di non screpolare, e di non esser soggetto ai 
tarli. È anche adoperato negli arnesi di bifolcheria e di car- 
radore potendosene formare sale da carri, ecc. La corteccia 
di questo albero se venga intaccata nella Primavera innanzi 
che le gemme ai aprano, ne scola un succo dolce il quale si 
riduce condensandolo in una specie di zucchero dotato delle 
stesse qualità dello zucchero ordinario. Ciascun albero forni- 
sce trenta in quaranta boccali di liquore i quali danno due 
libbre e mezzo in tre di zucchero buono. Se poi la detta 
scorza staccata dal tronco o dai rami piuttosto grossi fac- 
ciasi bollire neiracqua, rende un bagno capace di tingere i 
drappi serici ed i panni di lana color cinnamo9no o cannella: 
notizia utilissima data dal Dott. Paolo Spadoni nella sua Fi- 
lologia Picena tomo I, pagina 37. « 

Il succo dolce di cui abbiamo parlato proposto dal Dale per 
lo scorbuto, è buono a ridursi con la fermentazione in una 
specie di vino, e prendendone circa dieci libbre e condensan- 
dolo in modo da ridurlo a due libbre e mezzo» si ottiene un 
estratto dolce del quale si servono nella Svezia invece di zuc- 
chero. I gambetti rompendoli gemon latte a guisa di fico; e 
perciò Acero fico ò detto quest'albero. Le foglie son buone per 
pastura dei bestiami, e la varietà con foglie striate di bianco 
Sycomore à feuUles panachèes che trovasi nelFArboreto, è ri^ 
cercata per ornamento ai viali, (Targionk Ottaviano. Istitu- 
zioni botaniche. Tomo III, pag. 381). 

Nell'Arboreto trovasi pure VAcer macrophylla^ YAcer Pensyl- 

2 
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vanicum, (Érable jaspé), o acero striato del Wild nativo del 
Canada con legno di color giallo pallido, di grana fine com- 
patta, ottimo per mobili e strumenti musicali perchè grande- 
mente sonoro (Cazzuola) TErable piane à fevilles multifides 
e VAcer Negundo albero americano alto talora quanto due 
case con foglie bianchicce ornamentali. Il sugo è dolce e ado- 
prasi in America per fare zucchero; e cresce rapidamente in 
piena terra. Finalmente credo che potrebbesi introdurre an- 
che fra noi la coltivazione deìVAcer saecharinum acero dello 
zucchero, albero originario dell'America settentrionale delle 
vallate del Canada e della Pensilvania ma che secondo An- 
tonio Targioni vive bene in Europa, e che suH'incominciare 
del corrente secolo fu introdotta negli stati austriaci per 
averne lo zucchero, e di cui il principe Auesbergue intraprese 
immense coltivazioni. Lo zucchero ottenuto è perfettamente 
identico secondo il Husch a quello di canna, e ogni acero 
può fornire annualmente in media da 5 in 6 libbre di zuc- 
chero greggio, e 4 in 5 di zucchero raffinato che indolcisce 
di più di quello di canna, ed essendo bianchissimo è prefe- 
rito dai confetturieri inglesi. {Vedi Targioni Antonio. Corso di 
Botanica Medico-Farmaceuiica. Pag. 317-18). ^ 

§ XIII. — Ippocastanee. — 11 nome di questa famiglia de- 
riva da ffippos. Cavallo, e da castanea^ castagna perchè i 
frutti deWAesculus hippocasianus detto anche castagno d'In- 
dia benché amarissimi, mescolati con crusca o con fieno ven- 
gono in Turchia dati a mangiare ai cavalli bolsi e attaccati 
da tosse o da colica, con ottimo resultato. Questi marroni ed 
anche le foglie soao ottima pastura per le pecore, per i bovi 
e per le vacche che se ne ingrassano, e danno buon latte, e 
buon sego; ma oltre a ciò la farina di essi dibattuta in ae- 
qua, o raspati, i detti frutti prestano il servizio del sapone e 
ne rimane una fecola che non solo fornisce un ottimo amido 
ma che in tempo di carestia può servire anche di cibo agli 
uomini; purché sieno edulcorati con lissivia di potassa o eoa 
acqua di calce. 

Il Parmentier fu il primo che insegnò a ricavare un ottimo 
amido senza sapore e sanissimo da questi frutti raspandoli 
freschi e trattandoli con acqua nel modo che si separano le 
fecole dalle radici di patate, di aro, ecc. Infatti il principe 
Ferdin^do dì Pnissia mandò al Parmentier una ricetta per 



fare con quest'amido un eccellente biscotto; amido che fecondo 
alcuui è preferibile a quello delle patate. Il Vergnaud propone 
di macinare le castagne d'India e di ridurle in pasta con ac- 
qua acidulata con acido solforico e quindi lavarle con molte 
acque: così egli dice di averne ottenuto il 30 per 100 di amido 
mentre le patate secondo lui non danno che il 22 per 100. 
Quest'amido è di ottima qualità e nelle arti è preferibile per 
dare la bozzima alle tele senza l'aggiunta di sali delique- 
scenti perchè si mantiene da «è abbastantemente molle.* Que- 
sti frutti sono superstiziosamente portati in tasca da coloro 
che soffrono di emorroidi sperando in tal guisa di vincerle o 
di allontanarle, e ridt»tti in palline furono usati come il 
giaggiolo per mantenere aperti ì cauteri: la loro polvere ti- 
rata su per il naso provoca lo starnuto ed è usata per i 
dolori di capo e per le ottalmie, e il loro decotto fu usato con- 
tro l'epilessia e contro i vermi. La loro farina è utile come 
cosmetico perchè lavandosi con essa impastata con acqua 
mantiene morbida e delicata la pelle. E siccome le castagne 
d'India contengono la saponina così ridotte in pasta trituran- 
dole sotto una macine o macerandole nell'acqua poteron ser- 
vire a lavare i pannilini e a disingur le lane. Secondo il Mar- 
canJier in Svizzera si servono dell'acqua in cui furono ma- 
cerate questa castagne per imbiancare il lino e la canapa e 
per ottenere una sollecita e perfetta macerazione. Facendo 
colla loro farina una pasta da librai, essendo amarissima ne 
allontana i tarli. Colla fermentazione se ne può ottenere dello 
spirito, e bruciati forniscono dell'abbondante e ottima potassa. 
Finalmente furono impiegati in Francia per le candele di 
sego non perchè somministrino una sostanza sebacea, ma per- 
chè le rendono più bianche, più solide e di più lunga durata. 
L'albero che produce questi frutti è detto Castagno d'India 
perchè si crede originano della Persia o dell'Himalaya, è uno 
degli alberi più belli che conosciamo; cresce presto ed ama 
i piani e le rive dei fiumi e dei fossi: il legno è tenero e fra- 
gile ma adattato per grintagliatori potendo servire invece del 
Tiglio e per lavori ordinari; si crede poco soggetto a tarlare 
ed è buono per fare stampe. (Mullin). La scorza serve per 
la concia delle pelli come quella della Querce e dell'Ontano; 

' ì\ Bewvaè nel £" Tolnme ddgK eleme&ti di Àrraacia con nna dotta memorim ha 
ÌDsegoato il modo di ù^re un ottimo pan* colla Àrina o f«coU oqtratta d^Uo castMif 
d^India; fecola che può servire come Tamido, o come polvere cosmetica. 
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6S3a fu adoperata invece della China per vincere le febbri 
intermittenti e vantata come sicuro rimedio. Il Bon nel 1720 
fu il primo a provarla e propagarne le virtù; quindi lo Zan- 
nicbelli nel 1733 in Italia ed il Moeringb in Alemagna fecero 

10 stesso e furono seguiti da moltissimi altri medici. Però 
cessato il blocco continentale e ricomparsa sui mercati la 
China con i suoi salì, la scorza deirippocastano fu ben presto 
dimenticata quantunque assai ingiustamente, poiché seconda 
Ottaviano e Antonio Targioni < è certo che vince alcune feb- 
bri di periodo, ed. è tonica antisettica astringente, ed il suo 
decotto utile nelle emottisi, nelle pleuritidi, e nei vomiti bi- 
liosi* Inoltre il suo sale essenziale dal Zannichelli e dal no- 
stro Gallizzoli fu trovato utile nelle febbri maligne ed il Sa- 
barot lo prescrisse con vantaggio contro le gonorree croniche. 
All'esterno il decotto riesce bene nella cura delle piaghe ten- 
denti alla gangrena » *(V®^i Targioni Ottaviano, tomo II, 
pag. 320; ed Antonio a pag. 318-19). Nell'Arboreto Istriano 
oltre al Castagno d* India comune di cui abbiamo parlato, vi 
è VAesculas indica flore pieno, ossia di fiore doppio, il roseo, 
il rubicondo originario deirAmerica settentrionale detto anche 
Pavia rubicunda, (Marronier rouge) « il più bello per ornare 
i pubblici giardini e passeggi, il giallo Pavia lutea originario 
della Virginia, e il raacrostachya (Pavia nain) P. humilis, 
Lind. Castagno nawo, ornamentale per piccole ajole, paWem ». 

11 più antico castagno d'India che fosse in Italia, era quello 
piantato nell'Orto Botanico di Pisa dal padre Malocchi l'anno 
1588, secondo Gaetano Savi- Ora esso non esiste più! Un vento 
impetuoso gli troncò un ramo primario» e per ordine del Di- 
rettore, nell'anno 1876 fu tagliato tutto (capitozzato) a 7 me- 
tri d'altezza. Quel povero vecchio non potendo resistere a 
tanta amputazione morì del tutto; e nel passato inverno es- 
sendo stato atterrato, dopo 289 anni di florida vita, subì la 
cremazione. 

4 ' 

§ XIV, — Meliacee* — Questa famiglia trae il suo nome 
dal greco melia che è il Fraxinus excelsior di Linneo per la 
somiglianza che ha con quest'albero. La qualità prevalente di 
tutta la famiglia è l'amarezza. La Melia azedarach come si 
rileva dal suo adiettivo essendo originaria della Siria era ben 
conosciuta dagli arabi. Questo elegante alberetto quantunque 
non tolleri molto il freddo è coltivato nei nostri giardini over 
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giunge talora all'altezza di 6 a 8 metri. I fiori di odore soave 
nascono alla sommità dei rami in grappoli diritti più corti 
delle foglie che sono alterne due volte pianate con foglioline 
ovali. I fratti sono piccole drupe globulose striate giallastre e 
di sapore amaro. Essi sono velenosi come già era stato notato 
dallo Schoepf nella sua Materia medica americana. Gli uccelli 
non li mangiano, e la loro polpa è mortale pei cani. L'Acerbi 
di Milano scrisse che quattro vacche furono avvelenate con 
questi frutti. Il dott Toumon ha costatato la loro azione 
deleteria sulFuomo. Due o tre di questi frutti secchi mangiati 
da una bambina di tre anni la misero per quasi tre giorni in 
pericolo di vita. I sintomi sviluppatisi dopo quattr'ore dall'in- 
gestione furono convulsioni violente con stridore di denti, 
contrazioni dei muscoli della faccia, sudore freddo, forte ten- 
denza al sonno, sete ardente e vomito infrenabile. L'olio di 
oliva con qualche goccia di etere solforico produsse un poca 
di calma, una bevanda zuccherata oxycrat sucre, e del vino 
vecchio annacquato calmarono la sete ardente. Se avesse man- 
giato una più grande quantità di questi frutti sarebbe morta 
certamente di convulsioni. {Journal general de medicine, tome 48). 
È bene che si conoscano le qualità deleterie dei frutti di que* 
st'albero estesamente coltivato onde garantire i ragazzi e gli 
animali domestici. L'avvelenamento richiede il metodo cura- 
tivo proprio delle sostanze narcotico acri. I medici degli Stati 
Uniti e specialmente il prof. Barton e il dott. Grafton Duval 
parlano con elogio delle proprietà vermifughe attribuite al de- 
cotto e al sugo delle radici di quest'albero. Il dott. Valentin 
ne ha pur costatati i buoni resultati durante il suo soggiorno 
nella Virginia; ma il Roques nella sua Fitografia medica tomo 
3J* p. 62 fa giustamente osservare come siamo bastantemente 
ricchi di sostanze vermifughe per rinunziare a questa pianta 
sospetta e soprattutto al sugo della sua radice, il quale 
^sige molte precauzioni e che per confessione dello stesso dot- 
tor Valentin non è affatto privo di pericolo. Secondo Ottaviano 
Targioni (tomo 2^ pag. 370) dai frutti della Melia azedarach 
si cava olio per espressione come dal Rhus succedanea; questo 
olio secondo il London è dotato di forti qualità antispasmo- 
diche ed il medesimo osserva come al dire del Michaux la 
polpa che circonda il nocciolo sia considerata a Pekino quale 
specifico nella scrofola. Finalmente i noccioli essendo forati 
neirasse hanno 5 costole alFesterno, le quali contengono al- 
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trettanti semi, perciò da uno di questi noccioli sogliono na- 
scere più piante insieme; lavati con acqua e purgati dalla 
polpa servono per farne corone e rosari per cui que^t^albero 
è chiamato volgarmente l'albero dei paternostri di S. Dome*» 
nico, albero della Pazienza e Perlàro. In francese cbiamasi 
faux sicomore, lilas des indes, e margoulier; in inglese, the head 
trecy e ip tedesco, glailer zedrach, e syriseher PaUmoalerbaum, 
Secondo il Leunis (tomo 2.® p. 518) il legno di quest'albero 
serve per fabbricare degli strumenti a fiato, e le sue foglie 
uccidono gl'insetti. Ferdinando Cazzuola nel suo pregevolissima 
Dizionario di Botanica applicata avverte come dal frutto della 
Melia azedarach si ottiene on estratto acquoso utile nelle ma- 
lattie della cute, si dell'uomo che degli animali domestici. 
L'egregio chimico farmacista Luigi Bottarl di Pisa lo pi^eparò 
e il di lui figlio Antonio medico veterinario lo esperimentò su 
diversi cani affetti dalla inguaribile rogna dermodettica e ne 
ottenne in brevissimo tempo la guarigione. Nell'arboreto oltre 
alla Melia Azedarach trovasi pure la Melia sempervirens. 

§ XV. — Sapindacee. — La più gran parte delle specie che 
compongono questa famiglia sono alberi o arbusti tutti origi** 
nari delle parti più calde del globo e in una gran proporzione 
dell'oriente. Quella che può sopportare il nostro clima è la Kòl^ 
reuteria Panicìdata la quale venne dedicata a I. Q. Kòlreuter 
celebre botanico e naturalista tedesco, che cresce rigogliosa 
neir Arboreto Istriano; grazioso arbusto ornamentale originario 
della China ove raccolgono una gomma simile a quella ara-* 
bica die geme dal fusto, e che si ammanta di spannocchie di 
delicati fiori bianchi o giallastri. IL nome della famiglia deriva 
da Sapindus, sapone perchè la buccia dei frutti del Sapindus 
Saponaria serve nell'Indie per lavare la biancherìa. Molte altre 
specie di questa utile famiglia producono dei gustosissimi frutti 
come il Nefelio, il Dimocarpus, la Melicocca e la Blighia sapida. 

§ XVI. — Ampelidee. — Sotto la forma del giovane Am- 
pelos il mito ellenico aveva fatto della Vite una compagno e 
un amico di Bacco. (De Qubernatis mitologia delle piante) La 
vite, albero della Vùo^ del bene e del male, il migliore degli 
alberi, ed il peggiore secondo che se ne usa con parsimonia o 
con eccesso, è il simbolo dell'abbondanza, e ad essa nella scrit- 
tura è paragonata la donna.prolifica: tixor tua sicut vùis abun-- 
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dans. L'origìae della vite, 1» s^a cultura, ì suoi usi, si perdono 
nel* buio dei tempi: essa è per lo meno antica quanto Noè, e. 
può ritenersi indìgena delPAsia, nonché de]l*rtalia. nella quale 
trovasi per i boschi e selve incolte, come nelle nostre Maremme 
ove è salvatica e di acini piccoli. (Targionì Antonio). Non par- 
lerò della cultura, e delle varietà della Vite, perchè ciò è di 
pertinenza deirAmpelografia, ma dirò brevemente degli usi ai 
quali fu ed è adoperato il suo legno, le sue foglie, i suoi fiori 
i Àuoi frutti e fln le sue ceneri, e il cosi detto pianto o succhio 
che sgorga dalle sue ferite. 

La Vite ha vita secolare e raggiunge talora delle dimensioni 
gigantesche tanto che Strabene racconta dì aver visto a Mar- 
giana una Vite che due uomini non potevano abbracciare; ed 
assicura che le grandi porte della Cattedrale di Ravenna fu- 
rono fatte con legno di Vite. Rozier racconta che nei contorni 
di Besangon vi era una vite, che nel basso del tronco aveva tre 
piedi di diametro. Plinio parla del tempio di Giunone a Me* 
taponto, sostenuto con colonne di vite e dice di esser salito 
sul tetto del tempio di Diana in Efeso con una scala fatta con 
un solo tronco di Vite di Cipro: la statua della Dea era pur 
fotta-^ di un tionco di vite. Il Cazzuola dice che nelFatrio del-^ 
Torto pisano esiste un tronco di vite che misura 5 piedi e % 
di circonferenasa, come pure quella di Giove che vedovasi in 
Populonia. (Plinio). 

Il legno delle piante cresciute a fusto serve per molti lavori 
d'intagli, d*intarsiature, per opere da tornio e simili: ì sar* 
menti ridotti in manne sono ottimi per ar«tere, macinati ed 
aspersi con acqua si adoi»erano nelle carestie per cibo dei ca-* 
valU, e nutrimento eziandio degli nomini, e il loro decotto 
produce un colore scuro, e fa buono apparecchio per alcune 
altre tinta Questi fusti o sarmenti essendo lunghissimi e fles- 
$ibilissimi fanno le veci di corde o legami, servono per fer-** 
mare colfancora i battelli, per attingere acqua, e i contadini 
ci raccomandano i pagliai a qualche albero vicino onde sor 
^.tenerti quando incominciano a pendere. Spadoki> Xilologia Pi-i 
W^a^ pag. 255). Finalmente facendo bollire la corteccia dei 
vecchi tronchi entro Tacqua per lAezz'ora Paolo Spadoni o^ 
tenne un bagno che poscia tini^e le pezze di seta del colore 
ornile airalbicocca, e quelle di lan^, alla Robbia scura. (AY^ 
Mogia Picena tomo 3% pag. 250). 

Le fpgKe soxio un ottimo foraggio tanto fresche che.seccb^ 



24 

per le bestie erbivore: esse sono molto astringenti e vennero 
adoperate nella dissenteria, nella diarrea cronica e nelle emor- 
ragie passive. Queste foglie debbono essere raccolte durante 
il mese di agosto seccate alfombra, e scegliersi quelle che 
banno meglio conservato il color verde. 

I pampani raccolti alla fine di autunno seccati in forno e 
pestati in mortaio, si trasformano In una specie di peluria cbe 
serve per fare dei cauteri, o moxa, come quella cbe con uguale 
processo ricavasi dalle foglie deirArtemisia volgare. Le foglie 
giovani e le cime dei teneri rami o tralci della Vite conten- 
gono un sugo ricco di acido tartarico, e perciò tanto esse come 
il sugo che se ne può estrarre si adoprano come rimedio an- 
tiscorbutico, depurativo antiputrido, e leggermente astringente. 
Il Klose nella Epilessia adoprò con vantaggio restratto dei 
pampani sciolto neiracqua di Rovo ideo; Pietro Franke e dopo 
di lui il Rnst hanno attribuito una azione speciflca alFestratto 
ed alla decozione satura dei viticci di vite per la cura del 
tumor bianco del ginocchio, ed il Didier applicò pure le foglie 
di vite contuse in questa malattia con sommo vantaggio. (Vedi 
Targioni Antonio). Le foglie della vite erano nsate dagli an- 
tichi sìa esternamente come all'interno per combattere varie 
malattie. Infatti Plinio nel libro 13« le raccomanda nelle infiam- 
mazioni e nei dolori del capo applicate con polénda, nei tumori 
di ogni natura, nei morbi delle articolazioni, e per uso interno a 
quelli che spatan sangue: come abbiamo notato molte di queste 
virtù sono state confermate anche dai medici moderni. Quanto 
ai dolori del capo posso dire per propria esperienza che l'Infu- 
sione fatta con quattro o cinque foglie di vite in 200 grammi di 
acqua bollente e bevuta tiepida a digiunò per 15 o 20 giorni 
ha guarito molti casi di cefalalgie croniche ed in tali casi sem- 

• 

pre la raccomando. I fiori della vite essendo odorosissimi ser- 
vono seccati a dare odore, (il cosi detto batigtiet), a vari liquori 
ed a certe qualità di vino, come il bordeaux, nel quale in piccola 
dose si mettono ad infondere. Plinio dice nel libro 23* cap. 7, 
che se il flore dell'uva vien dato al gallinacei insieme coi loro 
cibi, esfei non toccan più le uve. Uvae ftorem in cibis si edere 
gallinacei, uvas non atiingunt. 

lì frutto della vite è Tuva, la quale secondo il Oullen è nu* 
triente al sommo grado. È pure emolliente e demulciente, 
depurativa, rinfrescativa, giovevole nelle malattie febbrili ed 
infiammatorie, dissetando e diminuendo il calore della febbre. 
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Lo Zimmermann la lodò nelle dissenterìe ed il Moore ed il 
Clark nelle afflezioni etiche per le quali fu proposta la co$i- 
d^tta cura dell^uva. È parimente utile medicamento nelle afie* 
zioni nervose e cutanee, nello scorbuto, nelle idropisie, negli 
ingorghi dei visceri addominali, e nelle dispepsie dei ragazzi. 
Mangiata per altro in troppa quantità riesce flatulenta e può 
anche produrre, coliche, diarree e dissenterie, (Vedi Tarqio^i 
Antonio, pag. 381). 

Anche le uve secche sono poste fra i frutti pettorali; pestate 
e fattone una specie di cataplasma si son lodate per applicarle 
nella elefantiasi. Le uve passule, passerine o di Corinto non 
contengono semi, sono usate per oondimento di alcuni cibi e 
in decotto come pettorali, lassative e utili contro le tossi ca^ 
tarrali: facendole fermentare nell'acqua si ottiene un vino leg- 
giero e piacevole. 

Il sugo deiruva immatura ossia Tagresto è fortemente acido 
ed astrìQgente; se ne prepara una bevanda temperante (da 
100 a 200 grammi per iiilo d*acqua} che conviene nelle ma- 
lattie infiammatorie, nelle febbri biliose, nelle irritazioni ga- 
strointestinali, nelle diarree leggere e simili. Si usa pure in 
gargarismo contro il rammollimento delle gingive, il rilascia- 
mento dell'ugola e sul fluire delle angine. 

U sugo spremuto dalle uve fresche e mature o ^nosio contiene 
molto zucchero ed è nutritivo. È pure un blando e piacevole 
purgativo, ma spesso disturba le funzioni digestive, e non con- 
viene alle persone soggette alle flatulenze* Questo mosto quando 
ha subito la ebollizione si chiama sapch riesce pettorale e de- 
mulcente, e ridotto alla consistenza di siroppo può far le veci 
delio zucchero di canna e servire per edulcorare delle bevande 
e delle preparazioni farmaceutiche. Questo stroppo di uva è in- 
cristallizzabile e costituisce col nome di zucchero di uva, o di 
glucosio il tipo di una specie distinta di zucchero per i chimici, 
ed al quale appartiene ancora lo zucchera di amido, di frutta, 
del diabéte ecc. 

Il deposito, rosso che resta dopo la espressione delle uve 
detto anche feccia del vino e che spesso acquista una tem- 
peratura di 30 o più gradi, è stimolante, e aromatico. Lo 
si adopera come bagno locale, immergendovi la parte malata 
per un ora o due contro i dolori reumatici, gl'ingorghi artri- 
tici^ le ancbilosii le retrazioni muscolari, la sciatica, la para- 
lisi, e la debolezza delle membra. Questi bagni agiscono non 
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solo per la umidità e p^ calore, ma anche pei vapori alcoolici 
che se ne sviluppano, e producono un .eccitamento al quale 
8e na può principalmente attribuire il vantaggio ottenuto per 
un tal mezzo. (Gazin. TraUé pratique des ptantes mèdieinale9 
i$HÌigène8y pag. 582). 

, Il Viino> prodotto dalla fermentazione alcoolica dei principi 
del mosto, è un liquore più o meno eccitante, tonico, astrin-» 
gente o nutritivo, secondo che esso contiene più o meno di 
alcool, di tannino, e di. materia zuccherina: onde la olassa- 
zione dei vini in spiritosi^ aitringenti e dolci, o nutritivi I 
vini rossi sono astringenti ed hanno un azione più durevole 
dei vini bianchi i quali eccitano più particolarmente i reni 
e sono impiegati come diuretici: i vini dolci sono come si 
ò detto molto nutritivi ma non convengono quando vi è diarrea 
e flatulenza intestinale: i vini spiritosi agisconu più partico« 
larmente sul sistema nervoso e producono facilmente la ubria^ 
ohezza: i vini acidvii carichi di acido carbonico, e spumanti, 
producono un effetto fugace ed un*ebr^za passeggiera. A dosa 
moderata il vino aum^ita razione di tutti gli organi, eccita 
aopratutto la circolazione e le ùinzioni cerebrali, produce l& 
gaiezza, rischiara le idee,. dispone alla .fiducia, alla espansione, 
dà del valore e della iattanza, e in una parola esalta tutte le 
facoltà. Preso in grande quantità o da chi non ne ha Tabitudine 
produce tutti i ben noti sintomi della ubriachezza che può ter-» 
minare col delirio furioso, col sonno profondo o coma ed anche 
GoUa apoplessia e colla mòrte. Qualche goccia di ammoniaca 
in un bicchiere di acqua bevuta a più riprese, è il miglier 
rimedio contro Tubriachezza. Se questa ripetesi di flrequente 
e diviene abituale, TinteUigenza si offusca, le affezioni si estin* 
gttono, i muscoli s'indeboliscono, lo stoinaeo,'il fegato e grinte* 
slini si ammalano, e si dichiara la febbre con irritazione ce- 
rebrale e accompagnata dal delirivm tremens e dalla paralisi 
dei bevitori. . , > 

L*aso det vno è in generale dannoso per i fanciulli; esso li 
dispone alle malattie cerebrali, alle infiammazioni intestinali 
e polmonari e, secondo il Gazin, anche alla tise, airemottisi 
e al croup. Preso moderatamente conviene ai vecchi, ai me*- 
lanconici, ai temperamenti linfatici, a coloro cèe si nutriscono 
di alimenti grossolani, che soggiacciono al peso delle sciagure, 
della miseria, agli abitanti dei luoghi umidi ed insalubri, so-, 
pratutto nelle stagioni nebbiose e di pioggia, e finalmente a 
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quelli che frequentano le prigioni e gli spedali, e che sono 
esposti ai miasmi ed ai principi contagiosi dei tifo, del colèra 
e simili. Il vino è pure noceYole agrindividui magri e irrita- 
bili, ai temperamenti sanguigni e biliosi, alle persone disposte 
alle congestioni cerebrali, polmonari, cardiache od epatiche 
stomacali, intestinali, o della vessica. Areteo consigliava il 
vino a piccole dosi ma ripetute spesso nella pneumonùide dei 
vecchi; Moscati, Laennec e Ghomel dicono di averne avuti dei 
buoni resultati neUa medesima malattìa. Secondo Pinel e Franck 
alcune pneumonitidi epidemiche o adinamiche nelle quali il 
salasi è mortale si modificano vantaggiosamente coiruso dei 
tonici ed in particolare col vino generoso. Però si avverta che. 
solo in quei casi e non in tutti come si fa adesso, Tuso del 
vino è giovevole. Si sono troppo presto dimenticati i precetti 
dei nostri insigni maestri che nelle polmonitidi ornali di peUOf 
come regola generale^ ordinavano il salasso, e fi vino sola- 
mente come eccezione. É vero che il vino e il Cognac produ^ 
cono il raffreddamento del malato (come pur troppo dimostra 
il termomeiro) ma però solo quando è sopraggiunta la ubria^ 
obezzA^ la quale coi sudori freddi lo accompagna fino alia 
morte. Esternamente il tino caìdo puro o mescolato col 
miele applicato sulle piaghe le ravviva, le deterge e ne af* 
fretta la guarigione molto meglio deiracido fenico, che è ve- 
lenoso: esso è pure adoperatocome risolvente sulle contusioni, 
sttgrin^ltrameoti del cellulare, sugringorgbi delle articolazioni 
dipendenti da distrazioni, e in posche sopra le ustioni: in ba- 
gno e in lo/.ioni è adoperato oome fortificante nei fanciulli de* 
boli, 8cr<^lo6i o rachltiei. Quando non si conosceva l*etere e 
il cloroformio consiglìavasi la utn-iachezza per ridurre le las- 
sazioni, ed il Percy si serviva di questo mezzo specialmente 
nei militari. 11 vino serve di eccipiente per varie preparazioni 
farmaceutidìd die costituiscono i cosidetti vini medicinali. Il 
vino stando in riposo nelle botti vi lascia una incrostazione 
cristallina detta gruma di boUSy o sopratartarato di potassa 
impuro che serve per farse il cosidetto cremor di tartaro adope- 
rato come purgativo, od anche per farne potassa e per estrarne 
recido tartarico. 

< Sottoponendo il vino alla distillazione se ne ottiene in prima 
Tàlcool diluito, ossia Tacquavite, detta anticamente acqua di- 
viU^, perchè si amministrava con vantaggio agrinfermi ed ai 
convalescenti cominciando da poche goccie fino a qualche cuc^ 
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chiajo da caffè nel corso della giornata: con nuove distilla- 
zioni si ottiene lo spirito di vino che segna dai 32 ai 3(5 gradi 
dell'areometro che si può rettificare fino ai 40 gradi e più, ri- 
ducendolo ad alcool assoluto, del quale si fa uso in alcune pre- 
parazioni chimiche ed in alcuni casi di scoli cronici delle orec- 
chie. In farmacia si adopera Taleool per farne tinture, elisir, 
estratti resinosi, alcoolati, eteri ed altre preparazioni. Nella 
profumeria se ne fanno delle acque spiritose aromatiche, e delle 
acque di odore. < L*alcool è eccitante ed un potente stimolo 
€ diffusivo: arresta la traspirazione, riscalda la macchina^ 
€ mette vigore e disseta; ma in dose esuberante riesce vene- 
« fico agendo direttamente sul cervello o piuttosto sul cervel- 
€ letto, producendovi delle congestioni sanguigne che portano 
€ alla morte per apoplessia, del che posso citarne tre casi da 
€ me osservati. » (Vedi Targioni AprroNio, pag. 322). Si vede 
che quando scriveva Antonio Targioni il Cognac non si rite- 
va come defervescente, ossia rinfrescante^ e non era di moda 
per la cura dei mali di petto, o pneumonitidi. AH* estemo si 
adopera Talcool sulle scottature, sulle contusioni, nei reuma- 
tismi cronici, nelle emorragie per ferite, ed il Marshall-Hall 
lo ha proposto allungato con acqua per inzupparne delle pez- 
zette ed applicarle sul petto nella tise polmonare incipiente 
onde arrestarne i progressi. 

Il vino abbandonato a se stesso assorbe dell'ossigeno e passa 
alla fermentazione acida col produrre deWacido acetico, ossia 
deWaceto il quale, oltre a servire per condimento di alcuni 
cibi, e per conservare alcune frutta e certe carni è adoperato 
anche per farne aceti medicati e aromatici i cosidetti ossi- 
mieli, per sciogliere le gomme resine e comporne altri pre- 
parati della farmacia. In medicina l'aceto è considerato come 
antisettico, refrigerante, risolvente, antiflogistico, diaforetico, 
antiscorbutico ed antipestilenziale; e perciò i suoi vapori, che 
non sono venefici come quelli dell'acido fenico, si spargono 
nelle camere dei malati di febbri tifoidee o di altro genere 
contagioso. L* aceto bevuto a digiuno produce un forte dima- 
gramento e talora anche la morte; esso è uno dei migliori 
rimedi contro la ubriachezza, ed in Germania è stato dato 
con vantaggio contro la pazzia acuta alla dose di ^2 grammi 
molte volte al giorno. È adoperato contro le emorragie del 
naso, le costipazioni ribelli e l'apoplessia. L'acido acetico con- 
centrato è un pronto vessicatorio. 
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Dicesi pianto della vite queirumore limpido cbe in prima- 
Yera sgorga dalle iacisioni dei tralci potati: questo è il suc- 
chio cbe era adoperato nelle ottalmie e nelle erpetri, ed ancbe 
come diuretico, e contro la ubriachezza. Essso è acido e con- 
tiene del bitartarato di potassa, del tartarato di calce, una 
materia mucillagginosa e dell* acido carbonico libero. 

I vinaccioli o semi contenuti nelle bacche o acini d'uva, 
secondo Antonio Targioni somministrano un olio grasso nella 
proporzione del 10 circa per cento, buono per ardere e far 
saponi. Finalmente tutte le parti della vite bruciandole danno 
una cenere ricca di potassa. Questa cenere è diuretica e può 
essere adoperata come quella di ginestra, di buccie di fave e 
simili; airesterno è utile come ranno in tutti i casi in cui sono 
indicati 1 bagni alcalini; facendone impiastro con seme di lino 
è utilissimo il ranno contro i dolori reumatici specialmente 
delle ginocchia. 

Come tutte le cose utili e buone, la vite ha molti nemici 
dei quali, due sono i più accaniti^ cioè: la fillossera e l'oidio; 
per questo, come ognun sa, si è trovato un rimedio nello 
zolfo; per l' altra giova soltanto quello già adoperato dai 
Turchi per distruggere i bei vigneti dell'Asia Minore, cioè il 
ferro ed il fuoco. Gli altri nemici minori sono fra gli insetti: 
il Lethrus cephalotes F^ la Melolontha vìilgaris L., VAnomala 
Frischii, VA. vitis F., il Rhynchites betuleti F., YOiiorhynchus 
raucusj picipes, svlcatus F., ligustici L., il Peritelus griseus 01., 
il Cneorhinus geminalus F., il Bromius vitis F., il Cryptoce- 
phalus coryli L., la Chrysomela lucida L., lo Sphinx elpenor L., 
lineata, poroellus^ celerio L., YAgrotis aquilina Tr., V Aychia 
ampelophaga Hb., la fladena typica L., il Cqssv^s caestrum 01., 
il Cochylis uvana o roserana Froehl, il Coccyx reliquana Tr., la 
Tortrix Pilleriana, YAntispila Rivillei St., XAphis vitis Scop., e 
il Lecanium vitis L. I*a crittogame sono la Tubercularia Sar- 
mentorum, il Phyllerivm vitis e YOidium Tuckeri. ìileW Arboreto 
Istriano oltre ad una bella collezione di viti scelte, trovansi 
anche YAmpelopsis ed i Cissus che pei loro caratteri botanici 
e per il loro portamento poco differiscono dalla vite; però il 
primo {Ampelopsis Veitchii) non ha frutti mangiabili, ed il se- 
condo Cissus heterophylla e quinquefolia, sono piante rampi- 
canti che colla loro ombra servono di utile abbellimento, e 
nella loro patria tropicale sono anche adoperate come medi- 
camento, (yedi Leunis, t. II, pag. 521). 
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§ XVir. — Celftstrinee. — Colle Afnpelideè abbiamo termi- 
nata la illustrazione delle famiglie appartenenti alla sottoclasse 
delle Tolamiflore, ossia di quelle che banno i petali e gli stami 
inseriti sul ricettacolo; colle Celastrinee incominciano le Cali-^ 
ciflorCf ossia quelle che banno petali separati Inseriti sul ca« 
lice, e queste che riconoscono per capo-famiglia* il Celasirus 
di Linneo sono composte di arbusti o alberetti con ilori verda- 
stri o bianchi, che servono di molto ornamento nei boschetti 
e negli arboreti, e nascono nelle parti più calde dell'Europa, 
dell'America del Nord e delFA^a, ma sono più abbondanti al 
di là dei tropici che fra di essi Moltissime abitano il Capo di 
Buona Speranza, alcune si trovano al Chili e al Perù e pò* 
cbissime nella Nuova Olanda. Tutte le specie contengono un 
principio acre, e i semi danno un olio utile per ardere: 
quello estratto dal Celdstrus nutans, o paniculatus, è usato 
neir India come stimolante in quella malattia che chiamasi 
Berriberri. Il Celastrus seandeas è chiamato volgarmente il 
boja degli alberi perchè colle sue spire li strìnge talmente da 
farli seccare; la sua scorza è emetica e serve per fare nna 
pomata contro i pidocchi. Il Ceiasirus venenatm è così chia- 
mato per il tormento che producono le sue lunghissime spine 
quando entrando nella pelle la infiammano. Il Celastrus edulis 
è originario dell'Arabia e produce un frutto commestibile cbia* 
mato Cebaiha dagli arabi, che quantunque acre lo mangiano 
e ne preparano una bevanda esilarante ed un liquore distillato 
spiritosissimo. (Vedi Nouveau Dictionnavre d'Hisioire naturelle 
appliquée aux arts, t XIV, pag. 446-47). 

Appartengono pure alle Celastrinee oltre al Celastrus edtdis, 
Vahl detto anche Caiha edulis^ Kaly o Kit dagli arabi, le di cai 
foglie sono di natura stimolante, mangiate per tenerli svegli e 
considerate come un preservativo contro la peste. L^ 11 Cela^rus 
parviflora che è più antisoporifero del caffè; 2^ il Celastrus 
ni^m che fornisce un olio stimolante, e il Celastrus obscì4rus 
adoperato come amaricante in Abissina, e dal quale il Dra«» 
gendorff ha estratto una materia amata chiamata Celastrinee 
3.^ V Elaeodendron Roxbwrghii, ohe è un potentissimo astrin- 
gente adoperato dagli indiani contro ogni specie dì enflore, 
isoffregandone la soorza deUa radice con acqua fredda ed 



^ CclaatrM àdk Kelat; la più tarda stagione, raltima raccolta: i tratti matarano 
molto tardi. 
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applicandola alla parte affetta. 4.<^ Il Mayterms Chilensis 
che possiede le stesse facoltà della precedente. 5.» L' Elaeden- 
dron Kubu, ì di cui frutti si mangiano al Capo di Buona 
Speranza. 6.^ V Ilex paraguajensia, die produce il cosiddetto 
Mate o Thè del Paraguaj. 7.<» L' Ilex agrifolium L., le di cui 
foglie in decotto sono impiegate come sudorifere, nelle cóli- 
liche, negli esantemi, nella pleuritìde contro le febbri inter^ 
mittenti, e il sugo di esse contro la itterizia. Le bacche iti 
numero di 10 o 12, prese intiere, sono purgative: da esse si 
estrae la ilicina raccomandata contro le febbri e la idropisia, 
la scorza serve per fare la pania proposta per applicarsi sui 
tumori artritici e gottosi; il legno serve agli stipettai e torniai. 
8.® Il Prinosvertioillalus, che possiede qualità astringenti, amare, 
toniche e febrifughe tali, da farlo sostituire con vantaggio alla 
China. Finaimetite XEvonimus europaeus, detto Volgarmente 
Fusaggine, albero da fusi, o legno dei ciabattini, adoperato per 
fabbricar fusi e chiodi da scarpe e che secondo l'egregio dota- 
tore Carlo Martini da Nizza è fra tutti i legni indigeni il mi- 
gliore per pulire gli orologi, (Cazzuola) è di color giallo, simile 
al bossolo, ma più tenero, è compatto, di tessitura uniforme, 
e adoperato dai tornitori per diversi lavori e princìpalmetìte 
per fare leggieri e delicati fusi da filare e per rocche, ma pro- 
duce il vomito anche respirandone la polvere nel tornirlo. 
(Targioni Antonio), prende un bel pulimento ed è adoperato 
per lavori d'intarsio e di scultura, per le tastiere degli organi 
e dei clavicembali, non meno che per gli archetti delle viole, 
per la fabbricazione de' liuti e del violini e di altri istruraentì 
a corda. Colle sue bacchette facili ad essere spaccate se ne 
fanno degli stnzzicadentì e dei tocca-lapis neri per pittori, 
convertendole in carbone entro cannelli di ferro chiusi da 
ambe le parti ed esposti al fuoco, avvertendo però di tagliare 
la punta sui lati onde evitai^ il midollo. 

Quest'albero sempre verde nasce nei boschi e nelle ragnaje: 
fiorisce nell'aprile e matura il frutto, per lo più tetragono, di 
colore rosso-chiaro, il quale aprendosi mostra un seme bianco 
ricoperto di una membrana gialla. La copèrta, o parte rossa, 
somministra una tinta rossa e può servire, come dice il Mullin 
nei suoi Elementi di Sloria Naturale^ a tingere i capelli in 
biondo. Lo stesso scrive Giovanni Bachino del liquore che 
somministrano i semi gialli contenuti nell'involucro, facendoli 
bollire nel ranno. E Paolo Spadoni nella sua Xilologia Picèna 
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IO ancor più mature, danno un colore porporino, 
corza è adoperata per tingere in giallo. II R/i^nnus 
le fiorisce in aprile, ha la scorza interna caustica, 
rata alla pelle, svescica, e polverizzata, si unisce 
B contro la rogna. Presa internamente è secondo 
Targloni, un pulsante drastico pericoloso, ma è 
dare una tìnta gialla, e le bacche la danno verde 
Itri Ramni. Le foglie sono mangiate impunemente 
e e dalle capre. 

iolo, Rhamnus Zizypkus di Linneo, Jujubien dei 
ijube tree degl'inglesi è un alberetto coltivato per 
ì suoi frutti, che sono dolci e adoperati in decotto 
assi. Se ne conoscono due varietà, una a frutto tondo 
utto ovato. Il legno di ambedue è di colore rosso 
pesante, piglia buon pulimento ed è adoperato per 
tornio. Il loto degli antichi lotofagi delle coste set- 
dell'Affrica, è il Zizyphus lotus di frutto più pic- 
■rboreto Istriano esiste il Ceanothus caeruleus, o 
i di cui scorza è ritenuta al Messico come un ottimo 
ntro le febbri. 

- Terebintacee. — Tutte le specie che compongono 
iglia sono alberi od arboscelli, con foglie alterne 
late e fiori di poca apparenza, e contengono in ab- 
ma resina balsamifera presente specialmente' nelle 
Ila scorza, e dalla quale è derivata la deaomina- 
tta la famiglia. 

ìcie sono stimate come piante di ornamento per la 
Ile loro foglie, altre per la loro utilità nella medi- 
e arti, ed altre per il loro frutto. Ma tra le pianto 
lalubri che compongono questa famiglia, se ne na- 
Icune, nelle quali abbondano degli acri veleni come 
'Amyris toxifera e i Rhus fra i quali però se ne 
3uni utilissimi in medicina come il R. Toxicoden- 
ì le paralisi, il R. glabra usato come febrifugo e come 
lei colori rossi, e il B. Coriaria come utilissimo per 
Ielle pelli. Poche sono le specie contenute nel genere 
s; ma ve ne sono almeno quattro interessantissime 
odotti. Una ci dà il pistacchio, un altra la terebin- 
iltre due forniscono una gommoresina conosciuta in 
col nome di Mastice. 
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ipostì dal giallo, sembrandogli ancora che serva 
sicolo per meglio ricevere altre parti coloranti, 
dere più completo il suo lavoro Egli ha creduto 
Itresì, la proprietà conciante delle foglie delVAi- 
} lacche che somministrano, precipitano l'àllumioa 
alla decozione delle medesime con gli alcali fra 1 
( che dia la preferenza all'ammoniaca. » 

poi è l'abbondanza dei polloni che getta dalle sue 
ggiantt, massime venendo intaccate, che un solo al- 

del signor Savi basta per formar presto un bosco. 
Paolo Xilologia Picena tomo 2.° pag, 59 e seguenti. 
analizzando la radice delVAilanlus glandulosa rico- 

di lei parte corticale una sostanza aromatica, che 

un fragrante odore di vainìglia, e che era solu- 
|ua, nell'alcool e nell' etere. La stessa radice gli 
■Sina che posta sopr^ un ferro caldo spargeva un 
Ddore gratissimo ed atto a profumare gli apparta- 
onario delle scienze naturali fase. 1." pag, 305). 
i Ailanto che gli vien dato alle Molucche significa 
7ìe/o, Albero del Paradiso, e fu detto glandulosa dalle 
e esistono alla base delle sue foglie: in ìVancese 
mgit glandtdeux. 

Leguminose. — Il nome di questa famiglia deri- 
■oce Legume Olus Legumen sta a designare il frutto 
delle quali essa è composta; frutto che consta 
,rpio secco formato di due valve [silique o gusci) 
ate di una loggia raramente di due, e contenente 
"epti ad una sola sutura. Questi semi la di cui polpa 
to-farìnacea servono al nutrimento degli uomini 
lali; tali sono ad esempio le fave, 1 piselli, le lenti, 
ceci, le cicerchie ecc.; ed essi sono i veri legumi, 
in termine dì giardinaggio e di culinaria si dia 
mte tal nome a tutte le piante da ortaggio, 
famiglia numerosissima che comprende alberi gran- 
ante erbacee è dlfQcile assegnare una proprietà che 
a tutte. Infatti credo che non sia esatto il Lindley 
Ordine Naturale delle Piante Leguminose assegna 
i prevalente la deleteria;^ poiché nessuno ritiene 

KediaU end Occonomical Boiany pag ITO. 



fave, le lenticchie e ì piseli 
i. Anzi il London nel suo fior 
■a questa famiglia come ui 

amento componenti questa { 
i Laburni ecc., gli arbusti 
lei Citisi Caragana, ColtUea A 
enni la famosa Wistaria del 
■ica del Nord; come piante 
is e le numerose specie di 
i molte piante di questa fan 
eral mente di color giallo che 
ime nel Lalìurno europeo e ; 
> prodotto dalla Cesalpinia. 
1 lato medico questa famiglia 
che in essa si trovano le Cas: 
'indo, la Ginestra purgativa 
jme purganti: il sugo della d 
ò anche diventar velenoso s 
igo del pericarpio del frutto 
è pure quello dei baccello 
in esso contenuta sia dolce 
aleghe sono adoperate in Am 
n tal mezzo, certamente mei 
a dinamite, sono presi tant 
era la Noce vomica. Il deco 
giniaìm è considerato in A: 
3. Le foglie fresche di alcun 
some erubafacìenti come TO 
pleriffosperma. Se il princjf 
ntti i semi delle leguminose 
la, allora, secondo il De Can 
itari divengono purgativi od 
isus laburnum, dell' Anagyri 
ledesimo ha fatto l'.osservazi 
rotìledoni grossi sono alimei 
sta famiglia sono emetici o 
mgono dell'olio In abboodac 
•aehide ipogea e quelli della 
o adoperati dai profumieri e 
sitante attualità come si dire 



cipio amaro e tonico abbooda nei seini dell'i 
operati a Qiava come vermifugl, tonici ed . 
vveleni). 

e le foglie di altre piante leguminose sono ; 
Jiuretiche: la Ginestra, l'Ononide, la Mori 
eretica ne sono un esempio. Anche i tubercoli 
ala che trovansi sulle radici di alcune legun 
:ìbo air uomo; come il Lathyrus luberosus i 
•landa, il Dolichos tuberosus e il D. bulbosu 
idoperano come cibo. Le radici della Litji 
usto dolce da tutti ben conosciuto, e che 
ìpio leggermente acre ed eccitante le rendono 
le radici del trifoglio alpino chiamato volgar 
ontana e oon quelle àeWAbrus precatorius, 1 
ira tanto usati nelle malattie degli occhi, f 
svanda pettorale chiamata Velti che adopera 
ielle affezioni delle vie aeree. 

di alcuni alberi appartenenti alla famìglia 
essendo amarissiraa è adoperata come febr 
1 di varie specie di Geo/froya e ài Andtra 
idiflora e della Quilandina Bonduccilla ado] 
ar lo stesso scopo. Nella scorza pure di altre 
e in quella dell' Acacia Catechù e nelì'Acacia a 
:issimo tannino che la rende fortemente astrii 
ita per conciare le pelli. Molte materie col 
e da piante leguminose come l'Indaco {utile 
essia) estratto dalla Jndigofera e da alcune Ga 
. da tutte le specie di Caeselpinia e di Haemato 
o del Plerocarpus draco e sanlaltnus sotto il 
e di sangue di drogo (usato anche contro 1' 
ISO e per chiudere i buchi fatti dalle migna 
, Buléa frondosa e della Delbergia mondar 
uè dì gomma-lacca. 

talsami del Copaiba, del Perù e del Tolii, il C 
irabica, la gomma adragante e finalmente la r 
H'Àlhagi Maurorum sono sostanze impiegate i 
le arti che tutte derivano da piante della fa 
inose. Esposta così l'importanza e gli usi di < 
lumererò brevemente le piante leguminose 
■boreto Istriano accennandone gli usi sia orn 
;ro genere. 
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Ha bellezza, poiché in 
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ne facevan corone pi 
argevano sopra gli i 
i per le inflammazio: 
, 3. Si membrana per 
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mserve prendendo i 
szzo di zucchero cott 
i contro la diarree e 
lesta Rosa e sopra : 
je detto da Linneo 
ì varie uova, intorni 
da un ammasso di 
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unione di più larve 
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che in antico si chia: 
contro le diarree, i 
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tigrammi fino a S gr 
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i, si fa il COSI detto 
danno secondo il ( 
! per gli alcali. L'aci 
ìà di Rose che nelU 
i fanno i Sovrani) e 
arano coi fiori delle 
jiaghe per decubito, 
poste per farne una 
•i, e come ha propos 
reputate esilaranti ( 



tringenti, furon credute buone contro la idrofobi 
rivato il nome di Rosa Canino. Alcuni pedali i 
giungono negli Àppennioi ad una grossezza V' 
ordinaria, e quantunque abbiano un bel raidoll 
nella parte legnosa sono molto duri, pesanti e t 
i per diverse manifatture. Sul tornio si tagliar 
10 pulimento e riescono buoni per varie ma: 
impagna. Anche il legno della Rosa Sulphun 
, Rosaio giallo. Rosa gialla doppia volgare) i 
isai grazioso, posto ^ confronto con quello d 
ndo lo Spadoni non gli è per nulla inferiore, i 
fuori il colore più vivace coli' olio, presenl 
ne vene longitudinali ed infinite maccUiuzze i 
zzo: è molto duro, compatto e liscio sotto la piali 
bile benché sia lungo, e si assottiglia in più si 
sile suo midollo; singolarità che lo rende preg 
maestri di tornio per eseguirci delle bacchette t 
!, scacchi da giuoco, ecc. come pure per opere ■ 
antochè non è attaccato dal tarlo. (Vedi Spadop 
La Rosa Siilphurea o Rosa a fior giallo coltivai 
Istriano, è stata insieme colle altre Rose Dami 
tea, lutea, microphylla, pimpinellifoUa e PorlUiì 
, crescere a guisa di albero, raggiunge l'altezj 
etri, è piena di fiori odorosissimi e di straordinar. 

famiglia delle rosacee domina il principio astri 
sentato dal tannino e sparso nei diversi organi 
, alcune delle quali sono adoperate non solo nel 
\ emorragie e nei diversi flussi umorali, ma ancl 
bri; come il Cerasus Virgìniana, la Polentilla re^ 
w» r/'vale, che in Europa e in America è sta 
iri colla China. Però non è il solo principio astri 
amina nelle rosacee; ve ne è un altro calmap 
j calmante) rappresentato dall'acido prussico, ci 
ondanza nelle foglie, nei noccioli e nelle mandor 
itts e Amigdaltis, come sarebbe nelle foglie frescl 
Ile mandorle amare, che ne contengono una qua 
istosa, poiché due libbre di esse danno un ugu 
acqua stillata che contiene grani 33,4 di acii 
li (Targioni Antonio, luogo citato). Quest' acqi 
iCe di quella del Lauroceraso, perchè ne ha tut 



ietà medicinali; onde il Pitschaftlar 
zioni dolorose come calmante, ed è p 
ta nelle parti settentrionali delI'Europ 
curarsi del I-auroceraso fre'sco, atteso 

vi permette la di lui Tegetazione. Col. 
nare strofinando i vasi che abbiano coni 
i non si possono togliere colle comuni 
ingono completamente distrutti. Le ma 
amarlssime, contengono molto acido i 

uguali a quelle elle si ottengono da 

impiegare in luogo di quelle. La bucc 

spinosa, detto volgarmente Marruca 
loia e utile contro le febbri intermìt 
sono uno dei migliori succedanei del ' 
mo per la loro anione alla coca. 
! la scorza del Susino comune, e più i 
x>ntiene una materia particolare detta 
i Koeninck nel 1835, che trovasi anche 

del Pero e del Melo, che da lui e da 
ra ridotta a solfato, è stata lodata 
;tenti alla dose di mezzo grammo a u 
ita un'ora prima del parossismo: quel 
ir più attiva di quella purificata. 11 V 

il Koeninck la trovarono dotata de 
inina, ed amministrata alla dose di u 
■ni di seguito, è un sicuro rimedio seci 
i di accesso; unita al solfato di chini: 

e insieme con esso vince delle febbri 
tò i 

verde, nativo delle coste del Mar Nero, j 
1 Europa nel 1546 da David Ugnad, in 
l'Alemagna a Costantinopoli; dalle di ■ 
sr ripetute distillazioni l'acqua coobala 
■e la sua attività all'olio volatile che 
re è energicamente venefico, come lo 
fatti dal Fontana, dal Nichols, dall'Ol 
, e che nonostante fu adoperato misto 
lorle dolci o d' oliva alla dose di 13 
imi, dandone un grammo per volta di 
ire per unzioni all' esterno sulle parti 
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ìflcata e alla dose di un grami 

di seguito è secondo il Boulli 

le febbri di accesso. Questa mt 
i nella scorza fresca delle radio 
ilmente del Melo. Fra ì Prunus 

V incarta, Vjapontca la spinosa : 
ii'inai mente al genere Prunus 
rginia detto Prunus Vìrginiana 
qua fredda ha proprietà calman 
on diritto vantata contro le ; 
del cuore e degl'intestini e dell 
on sommo vantaggio, 
epis indica (Azeruolo indiano) è 

il suo nome da Raphis che sigi 
avere le brattee del flore fogi 

\uluccanus o Rogo delle Moluccl 

tufa, ma vive in piana, terra m 
i Thumbergii detta anche Spi 
ianti ornamentale da piana ter 
Sorbus ce ne sono due specie ai 
. terra cioè ì'aucuparia penduta 
te dal Sorbo comune i di cui frui 
'azione sono astringentìssimi e i 
rragìe e le diarree ribelli. Il U 
to, pesante, di grana flaissìma 
lolto ricercato dai tornitori. Se ; 
irò richiede lunga stagionatura. 

Famiglia delle Calicaatee. — 

ima nell'ordine naturale alle 1 
'boscetli esotici fra i quali se no 
[giano per la fraganza dei loro 
y/iimonanto, che trovansi ambec 
volgarmente pompadour o albi 
della Carolina, d'onde spedito 
in Europa, ove passa benissiii 

di un colore porpora scuro e qu 
iria con un odore che ricorda que 
un graziosìssimo effetto nei bc 



Yera. Il De Tussac analiziando il legao del calican 
sorpreso nel vedere che la sua infusione produceva I 
effetto del legno nefritico Moringa oleifera, cioè co 
giallo quando si collocava il vaso che la conteneva 
chlo e la luce, ed azzurro quando alla luce si voi 
spalle. 

II Dambournay avendo tenuto per un mese in infu 
una buona acquavite del legno dì calicanto ed avene 
lata questa infusione ottenne un alcool che aveva l'ai 
garofano, e al quale bastava aggiungere dell'acqua 
zucchero per fare un liquore piacevolissimo: questa es 
potrebbe essere di grande utilità a un liquorista. (I 
Scienze naturtUi, voi. IV, pag. 510). 

Anche i llori e l' estremità dei ramoscelli del e 
infusi nell'acquavite forniscono un rosolio pìacevolissi 

Questo alberetto non fruttifica mai in Europa; m 
semi sono ritenuti in America come velenosi per i ca 
le volpi (Nouveau Diction. d'Hist. Nalurelle, Tom. IV, p 

Non solamente il legno ed 1 fiori di questa pianta & 
rosi, ma anche la scorza che agli Stati Uniti è adop 
sostituzione della Cannella. II legno poi non solo pi 
soliti cìrcoli concentrici intomo al midollo, ma inoltre 
altri centri dì deposito legnoso all'esterno verso la 
struttura assai singolare. (Lindley, pag. 541), Secondo 
autore questa scorza è usata come carminativa contr 
tulenze, come pure l'olio etereo che da essa e dalle 
estrae, e che viene adoperato tanto come medicina, 
per surrogare negli usi domestici la cannella. 

Il nome generico di Calycanthus è formato da du 
greche che significano calice e fiore; perchè le divi: 
calice somigliano a dei petali. 

Gl'inglesi chiamano il Calicanto Carolina allspice e 
dour tree: i francesi Pompadour, Calycanthe de la 
arbre aux aìiémones: i tedeschi Kelchòlume amerikanis 
italiani Pompadura e Calicanla americano. 

Il Ghimonanto Calycanthus praecox detto anche Po, 
d'inverno, è un grazioso arbusto che si ricuopre. veri 
tale di fiori odorosissimi di color giallastro, e che i 
dal precedente non solo per la qualità dell'odore e pi 
dei suoi fiori, ma specialmente per la corolla che ha 
più corti della divisione del calice, e secondo il Lindli 
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bella fiamma, molto calore, a molta soda: le fog 
foraggio salubre molto gradito alle pecore ed alle 
Sartorei.lt, Degli alberi indigeni ai boschi dell'luu 
pag. 110-111). Questa pianta si chiama in italiam 
Tamarigi, Scopa Marina o Oipressina, in francese 
Inglese Tamarlsk; in tedesco Tamarlske.' 

§ XXVI. — Flladelfee, — Questa famiglia coi 
specie, che si trovano sparse in piccola quantità 
r Europa, nell'America del Nord, nel Giappone e i 
Quanto ai loro usi poco ci è da dire. Le foglie d 
scabra sono adoperate nel Giappone per dare pulii 
bili e la sua scorza Interna serve per fare empii 
ladelphus coronarìus, grazioso arbusto che trova 
reto e ì di cui fiori hanno un cosi grato odore 
foglie un gusto che si avvicina a quello del cetri 
derato come tonico, e l'olio essenziale dei suoi floi 
perato per adulterare quello di gelsomino. (Lindl 

§ XXVIl. — Mirlacee. — La famiglia delle Mi 

suo nome dal Mirio, arbusto che fu simbolo dell'a 
e venne dedicato a Venere, perchè essa, vergogi 
l'isola di Citerà della sua nudità, appena uscita d. 
mare, si nascose dietro ad un Mirio, che per 
adottò come sua pianta prediletta. Perciò, durant 
questa Dea, nei primi giorni di Aprile se ne coi 
innamorati e gli sposi novelli, come si pratica i 
vicinanze di Brema, ove ancora oggidì la sposa i 
renata di Mirto. Esso serviva ancora presso gli ani 
a coronare i trionfanti in quella specie di trionf 
siane, perchè frutto di una vittoria incruenta. C 
De Gdbernatis, La Mitologia delle piante). 

Il Mirto comune è originario della Persia, ma { 
climato fra noi ed in tutto il Sud dell'Europa. 
le foglie di questo arbusto, secche e macinate,- se 
ciare le quoja, per attonare la cute e per impedire 
delle piaghe per decubito; esse, mediante la distil 
niscoQO un olio aromatico- volatile molto grato, 

' Secondo Omsro [Iliadi VI, 39) i ovali! di Adrasto impigliatisi et 
rami di queaCB plunU cadevano ìa un boacbetto daranti a Troja: 
eatrae an olio volatila di gratiiaimo odore. (Uanlt, T. S, p. 6^. 
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KEllera è pianta di vita lunghissima e che può moltissimo 
ingrossare il suo fusto, giungere a considerevole elevazione, 
sostenersi talora senz'appoggio, e prender la forma di un al- 
bero mediocre coperto da bruna corteccia, screpolata e sube- 
rosa; in tali casi Paolo Spadoni afferma che i pedali avevano 
circa 30 centimetri di diametro. Il legno che è sommamente 
poroso, leggiero, facile a lavorarsi e di color bianco scuro con 
macchie color di piombo, è stato adoperato per farne palline 
da cauteri e delle specie di tazze, nelle quali come avverte 
Varrone mettendoci il vino si pretendeva scuoprire se era 
mescolato colTacqua, la quale in tal caso rimaneva pura en- 
tro al vaso, ei il vino trasudava al di fuori. Plinio nel libro 
16." sez. 63, racconta la stessa cosa scrivendo < Ederae mira pro- 
« ditur natura ad experienda vina: si vas fiet e ligno eius, 
« transfluere, ac remanere aquam si qua fuerit mixta ». Catone 
parimente fa menzione di simil fenomeno che sarebbe vera- 
mente curioso di ripetere specialmente in quest'anno in cui 
dalla massima parte dei rivenditori dì vino si cerca di ripro- 
durre il miracolo successo alle nozze di Canal 

Lo Spadoni parlando del legno dice che tagliato in forma 
di stecche serve per dare il filo e il lustro ai coltelli e ad 
altri ferri taglienti, ed è pur ricercato per farne ciotole, nappi, 
ed altri lavori di tornio, come pure dei fondi e delle sponde di 
violino. Il decotto delle foglie rende neri i capelli, e bollite nel 
ranno tolgono le macchie dell'inchiostro e delle frutta ai pan- 
nilini che ne sian macchiati. Il metodo ordinario del quale 
si serve la natura per propagare questa pianta è quello degli 
uccelli, i quali cibandosi sul finire del verno delle sue bacche 
depongono poscia i semi che ingoiarono coi frutti, semi che 
ancorché seminati con tutte le diligenze, come osserva il Sar- 
torelli, difficilmente nascono se non sieno passati per il ven- 
tricolo di qualche animale vivente. I giovani germogli e le 
foglie possono esser messi a profitto per conciare le pelli, e 
per l'arte tintoria. I fiori son frequentati dalle api dai quali 
esse succhiano l'ultimo loro nutrimento dell'anno. 

Nell'arboreto oltre all'Eiera elice, esiste anche la Rocque- 
riami 



§ XXXII. — Cornacee. — Questa famiglia rappresentata 
dal Cornus mas (Corniolo) è così chiamata per la durezza del 
legno della specie che la compongono. Essa contiene molte 
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celiente per pulire gli orologi (Cazzuola). Nell'arboreto trovasi 
pure il Vib. cotinifolius e VJaponicum come anche la Wei- 
gelia amabilis, la rosea e la variegata. 

§ XXXIV. — £rlcaeee. — Il nome di Erica deriva dalla 
voce Ericko che vuol dire rompere; e ciò per la fragilità dei 
rami dell'Erica comune o scopa, la quale ha dato il nome a 
tutta la famiglia. Quasi tutte le specie che la compongono 
sono eminentemente belle e degne delle più assidue cure del 
giardiniere: alcune sono famose per la loro bellezza, alcune per 
la loro fragranza e molte per il loro fogliame. Quanto agli usi, 
tutti conoscono quelli dell'Erica comune che serve a far fastelli 
da bruciare producendo pronta fiamma con molto calore; a far 
letto per ilbestiame che ne mangia volentieri i ramoscelli te- 
neri e freschi; ad inviarvi i bachi da seta per fare il bozzolo; 
per conciare le pelli, e per dare con vari processi, varie tinte alle 
stoffe, e per fornire alle api coi suoi fiori un ottimo miele, 
essendo una delle prime piante che fioriscono in primavera. 
Il legno ceppala àeW Erica scoparla divenendo molto bitor- 
zoluto e nodoso, ricercasi per far bicchieri, tabacchiere, e vari 
lavori di tornio; ed essendo anche durissimo e vagamente 
macchiato, è capace di un bel pulimento, e fornisce carbone 
assai forte ed eccellente per le fucine. A questa famiglia ap- 
partiene pure VArbutus uva ursi detto volgarmente uva orsina 
le di cui foglie toniche ed astringenti sono con vantaggio 
adoperate nelle diarree croniche e nella dissenteria, nella 
leucorrea, nella gonorrea, nel diabete, nelle affezioni calcolose 
e nefritiche, e per diminuire la irritabilità della vessica ori- 
narla. Il Thomson la propone anche per combattere la tisi. 
Il Rhododendron chrysanlhum e specialmente V Azalea pontica 
possiedono qualità narcotiche, e specialmente il miele ottenuto 
dai fiori di questa ultima pianta dicesi da Xen(»fonte aver 
prodotto la morte di molti soldati nella famosa ritirata dei 
diecimila. L'infusione fatta col Rhododendron maximum e usata 
in America in casi di reumatismo cronico, e quella del R.pon- 
ticum in Asia contro la gotta ed il reumatismo {Vedi Loudoa's 
Hortus Brilannicus p. 523j. 

Nell'arboreto trovasi YAndromeda arborea, YArbulus Unedo 
detto volgarmente Albatro o Corbezzolo, che dà un legno so- 
lido per costruzione, ed un frutto astringente quando è imma- 
turo, e ottimo per estrarne l'alcool quando è arrivato a per- 

5 
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sebbene originario del Malabar e di altre parti dell'Indie può 
in oggi riguardarsi come naturale di Europa reggendo nelle 
nostre contrade allo scoperto nei più rigidi inverni. E per 
quanto raccogliesi dal Mattioli esso venne trasferito in Italia 
circa la metà del secolo decimosesto. La fragranza che è la 
qualità predominante nei fiori di questa famiglia le ha procu- 
rato il favore dei poeti e degli amanti, fragranza dovuta ad 
un olio volatile che ne rappresenta il profumo, ma che però è 
così tenue e così fugace, che non può ottenersi per distilla- 
zione, e solo si può comunicare per imbibizione o per infusione 
alle mandorle dolci soppeste spremendone l'olio, o alle po- 
mate, o meglio come consiglia Antonio Targioni alle mandorle 
di noci di bene, Folio delle quali non sofire alterazioni col tempo. 
Oltre alla fragranza i fiori del gelsomino e specialmente di 
quello a fior giallo Jasminum fruticans possiedono qualità cal- 
manti che sono degne di essere conosciute. Infatti non si sa- 
peva almeno qui si sapeva da pochi che alcune specie di 
gelsomino a fiore giallo esercitassero un'azione specifica con- 
tro le nevralgie del trigemino tanto frequenti, e disgraziata- 
mente tanto ribelli ai metodi curativi che si sogliono general- 
mente impiegare. 

Dal sig. Dott. Carlo Dunn abilissimo dentista inglese seppi 
che egli con grandissimo vantaggio si serviva della tintura 
^eW Jasminum humile ossia dal gelsomino giallo d'Italia contro 
il dolore di denti amministrandone una mezza cucchiata da 
caff*è ogni due o tre ore per varie volte, diradando quindi o at- 
tenuando le dosi secondo che produce la calma desiderata 
ovvero qualche leggiera vertigine ed un po' di sopore. Da que- 
sta tintura egli ha sempre ritratto buoni efi'etti nelle nevral- 
gie dentarie nelle quali talora (ed io posso assicurarlo per 
esperienza propria) agisce in modo sorprendente; ed essa mi 
ha pure ben corrisposto nel tinntius aurium o ronzìo nervoso 
di orecchi, come pure quella fatta col gelsomino bianco delle 
nostre siepi. Questa tintura si prepara non coi fiori, ma colle 
punte tenere e colle foglie del gelsomino a fior giallo, o di 
quello comune a fiore bianco i di cui fiori servono anche per 
dare odore alle pomate, alle acque, ai rosoli, al tabacco, allo 
zucchero col quale si fa poi l'acqua addolcita di gelsomini per 
bevanda; e poiché hanno un sapore astringente sono stati pro- 
posti in polvere contro le diaree. Coi rami dei gelsomino co- 
mune si fanno pergole e cupole per ripararsi dal sole in estate, 
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moltissime piante che hanno azione narcotica e stupefaciente, 
come V Atropa belladonna che è considerata come il rappresen- 
tante di tutte le altre. Però non tutte le solanacee sono velenose 
come la belladonna: i tuberi della Patata servon dì cibo ad 
intiere popolazioni, i frutti del Physalis edulis sono diuretici 
e gustosissimi, quelli delle Melenzane si mangian fritti, quelli 
del Capsicum (peperoni) somministrano il pepe di Caienna e 
son buoni sotto l'aceto, e tutti conoscono gli usi del Pomodoro 
di cui si fa tanto consumo specialmente in Italia. Non starò 
a parlare del Tabacco, di questo veleno regalatoci dai selvaggi 
di America e adoprato dai governi dispotici per assonnare i 
popoli ad essi soggetti, parlerò soltanto delle solanacee che 
trovansi nell'Arboreto, poiché dovendo trattare anche breve- 
mente di tutte le altre, oltrepasserei i limiti assegnati a 
questo mio scritto. Molte delle Solanacee sono bellissime come, 
le Solandre e le Dature fra le quali primeggia la Datura ar- 
borea originaria dell'America australe che trovasi nell'Arboreto 
e che oltre alla bellezza dei suoi odorosissimi fiori, possiede 
anche le qualità medicamentose dello stramonio, essendo uti- 
lissima fumata nei casi di asma, in estratto contro la epiles- 
sia, la mania, le convulsioni, il tic doloroso, i reumi e la gotta. 
Trovansi pure nell'Arboreto il Solanum jasminoides, Solanvm 
betaceum che produce frutti mangiabili buonissimi in marmel- 
lata, e la Fabiana imbricatay magnifica pianta ornata di bel* 
lissimi fiori, da piena terra che resiste fino a 9 gradi sotto 
zero — (Cazzuola)- 



% XLII. — Scrofalariee. — Le proprietà antiscrofolose 
attribuite alla Scrophularia aquatica e ad altre piante ad essa 
afilni, come la Oratiola^ la Calceolaria e la Digitale^ hanno dato 
il nome a questa famiglia che possiede qualità medicamentose 
non solo per combatter la scrofola, ma anche per servire come 
emetica purgativa diuretica ed antifebbrile avendo la pro- 
prietà singolare di rallentare i moti del cuore e di favorire 
il riassorbimento del siero effuso, non che di sciogliere alcuni 
tumori d'indole venerea o scrofolosa; le digitali tutte possie- 
dono in grado eminente tutte queste preziose qualità, ed insie- 
me alle Pedicularie ed alle Calceolarie sono piante di grande 
ornamento, come pure la Budleya Lindleyana madagascariensis , 
la Paulonia imperialiSy e la Veronica speciosa della Nuova 
Zelanda, magnifica specie da tepidario ma che resiste in 
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tarale, di Laureatij di Bacealauri, e dì Baccellieri. Appiè degli 
allori nascono in novembre dei buonissimi funghi detti vol- 
garmente mazzigliole o famigliole, che i botanici conoscono col 
nome di Agaricus melleus (Targioni Ottavio Istituz. botaniche 
T. 2, p. 348). Nell'Arboreto Istriano trovasi pure il Laurus 
camphora dal quale si estrae quella sostanza che tutti cono- 
scono, e che in tempi di epidemie molti portavano in tasca, 
o tenevano in bocca per preservarsi dal contagio, mentre la 
canfora che è un veleno non solo per l'uomo, ma anche per 
le piante, produceva dei forti disturbi nervosi fra i quali fu 
notata anche la pazzia. Un' altra azione della canfora, presa 
a guisa di tabacco, è, secondo alcuni, quella di preservare la 
castità e sono ben conosciuti quei versi della Scuola Salerni- 
tana che la commendano. 



«e Camphora per nares 
« Castrai odore mares. » 



Però consiglierei in tali casi piuttosto Tuso dell'acqua fredda 
come più sicuro, e meno pericoloso. 

La canfora non uccide soltanto le piante fanorogame, ma 
distrugge anche ed impedisce lo sviluppo delle crittogame ed 
è perciò adoperata, infusa nell'acqua, per conservare i denti 
sciacquandosene la bocca a digiuno, per prevenire la formazione 
delle muffe nell'inchiostro o in altri fluidi, e per rendere im- 
muni i panni di lana e le pelliccie dalle tignole. In medicina 
è usata come eccitante in forte dose in alcune febbri d'indole 
maligna, e come calmante a piccola dose nelle polmoniti con- 
sociate a delirio. Adoprasi pure in polvere sui vessicanti onde 
le cantaridi non attacchino la vessica, e mista agli oli ed ai 
grassi per farne unguenti contro alcune malattie della pelle 
mantenute dagli acari o dalle crittogame. 

§ XLV. — Proteacee. — Da Proteo Dio marino che avea la 
proprietà di trasformarsi a sua voglia in varie guise, ha preso 
il nome questa famiglia rappresentata dalla Protea di Linneo, 
perchè in essa abbonda la varietà delle forme, essendo com- 
posta di arbusti quasi tutti nativi della Nuova Olanda e del 
Capo di Buona Speranza, che per l'eleganza delle loro foglie 
e la bellezza, dei fiori, sono la delizia dei giardinieri. Ben poco 
sappiamo delle loro proprietà: alcune Rhopale hanno un legno 
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Nell'Arboreto esiste il Ce/^w australis L. (Mico caulier) che 
è astringente, sub-aromatico, e adoperato contro la dissenteria 
e la blenorrea, la Planerà crenata (P. crinélé) magnifico albero 
di piana terra, con legno compatto fibroso, buono per solide 
costruzioni, e VUlmus crispa, pianta buonissima per parterri 
(Cazzuola). 



§ XLIX. — Moree. — Qualità prevalenti, acri, narcotiche, 
con gomma elastica (Lindley). Le Moree (Moracee di Lindley) 
prendono il loro nome dal Morus nigra di Linneo, albero ori- 
ginario della Persia, portatoci, secondo alcuni autori, primi- 
tivamente dalla China e naturalizzato nelle provincie meri- 
dionali di Europa; produce in settembre dei frutti che sono 
aciduli e rinfrescanti, coi quali si preparano dei siroppi e delle 
bevande utili nelle infiammazioni della bocca e della gola, 
specialmente come gargarismo. La scorza della radice del moro 
è stata raccomandata fino dai tempi di Dioscoride come pur- 
gativa ed antelmintica, e quindi adoperata da Sennert, Mercu- 
riale, Andry e Dufour contro i vermi lombricoidi e contro la 
tenia. La dose raccomandata da quest'ultimo per fare espel- 
lere un verme solitario lungo circa 15 metri fu di 15 grammi 
della radice bollita per mezz'ora in 240 grammi di acqua, 
amministrata la mattina a digiuno, con mezz'ora d' intervallo, 
continuandola per quattro giorni. Il Cazin fa rilevare la utilità 
di questa scorza in confronto della radice di melo granato, la 
quale non è tanto facile ad ottenerersi come quella del moro. 
Il legno di quest'albero di una sufl3ciente durezza si pulisce 
facilmente, resiste all'umido, ed è ottimo per fare botti, cara- 
telli, alcuni pezzi per le navi e per le carrozze, per opere di 
tornio, d'intaglio e di falegname, e somministra una tinta 
gialla che resiste e conservasi. 

Nell'Arboreto trovasi la Broussonetia papyrifera detta volgar- 
mente moro della China, Morus papyrifera di Linneo, che serve 
per fare tessuti, e specialmente della carta, per i quali usi è 
pure utilissimJf la scorza del Gelso e del Moro; e vi si trova 
anche la Maclura aurantiaca (Moro dei tintori) detta Sandalo 
giallo citrino, la di cui essenza agisce sulla muccosa poi 
menare, uretrale e vessicale, ed è perciò amministrata con 
grandissimo vantaggio nei catarri polmonari cronici, nelle ci- 
stidi e nelle blenorragie. 



79 

• 

è dei più stimati per farne mobili, per ruote da carri e simili 
lavori di forza. Le foglie secche vengono mangiate neir inverno 
dalle pecore e dalle capre. 

Oltre al noce comune trovansi nell'Arboreto, Viuglans Piero- 
carya (noyer à feuilles de frène) albero colossale d'accresci- 
mento straordinario che pullula facilmente da piede (Cazzuola) 
e r heterophylla (noyer à feuilles laciniées.) 

§ LUI. — Platanee. — Dalle Amentacee è stata tolta anche 
questa famiglia rappresentata dal Platano Plaianus onentalis. 
Àlbero grandissimo che vive per lunghissimo tempo, il di cui 
legno solido, compatto, di grana fine e punteggiato di rosso è 
buono per farne mobili. Non bisogna confonderlo col Platanus 
occidentalis che serve per dare ombra alle piazze e ai passeggi, 
col legno compatto, marmorizzato, di color rosso nella radice 
di cui la decozione della corteccia è secondo Lepage un pos- 
sente rimedio per tagli e ferite, (Cazzuola). Neil* Arboreto esiste 
il P. macrophylla. Il Liquidambar Styractflua è un albero grande 
dell'America settentrionale e del Messico che vive bene anche 
fra noi ed esiste nell'Arboreto Istriano. Ha l'aspetto del Pla- 
tano, e dalle crepature e incisioni della scorza geme un bai* 
samo liquido odorosissimo che però non è il vero storace, ma 
invece ciò che è stato detto Balsamo copalma. (Targioni) 

§ LIV. — Le Betulinee costituiscono una famiglia tratta 
essa pure dalle amentacee a capo della quale sta la Betula alba, 
albero di mediocre grandezza che assai prontamente cresce nei 
monti sterili ove può vivere lungamente. Le sue foglie e la sua 
corteccia sono mangiate secche dalle pecore e dalle capre e 
servono come la corteccia alla concia delle pelli; da esse si 
può colla bollitura 'estrarre un giallo buono per i pittori col 
quale si tingono anche le stoffe. La corteccia serve pure nel 
Nord per cuoprire le capanne, e gli antichi Galli ne usavano 
l'epidermide, invece di carta, per iscrivervi le loro memorie. 
Dalle giovani gemme distillate si ricava un olio essenziale 
molto simile nell'odore al balsamo copaiba Dai fiori e dalle 
foglie le api raccolgono miele e cera. Dalle incisioni fatte fino 
all'alburno in primavera scola un succo di sapore piccante 
suscettibile di fermentazione vinosa al quale aggiungendo poco 
miele o zucchero i popoli del Nord fanno il cosi detto vino di 
betula che riesce prezioso e serve loro di bevanda. Colla cor- 
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teccia e col legno battuti fin che si sfilaccichino e legati poi 
strettamente si fanno torcie che si usano per viaggiare, di 
notte anche in molti paesi delle nostre alpi come avverte il 
Sartorelli. {Degli alberi indigeni ai boschi dell'Italia superiore. 
Trattato di G. Batta Sartorelli p. 328) che spesso a tale uopo 
se ne servì. Il legno serve per costruzioni, per ruote, stanghe, 
timoni, lavori di tornio e specialmente cerchi da botti: brucia 
benissimo con bella fiamma e dà il 23 per 100 di carbone molto 
stimato per ridurre il ferro crudo in ferro malleabile. Que- 
st'albero che soffre bene il taglio del tronco e dei rami forma 
da sé solo dei boschi assai estesi che uccidendo tutti gli alberi 
a foglia larga proteggono lo sviluppo delle òonifere dalle quali 
poi vengono essi pure distrutti. La Beiula pendula BoiUeau pleu- 
reur che vegeta nell'Arboreto e una varietà della Betula bianca 
che cresce bene nei terreni sciolti ed umidetti delle valli mon- 
tuose e nelle situazioni fredde. 

L'Ontano Alnus glutinosa, è un albero che allunga molto, 
ma non ingrossa il fusto, e cresce volentieri e sollecitamente 
nei luoghi umidi, lungo i fiumi e i torrenti, arrivando dai 30 
ai 40 anni al suo completo sviluppo, vivendo oltre i 100, e 
formando anche da se solo dei boschi. Con esso si costruiscono 
delle siepi molto utili per il legname che somministrano, ma 
che però hanno l'inconveniente di essere infestate dal Crypto- 
cephalus violaceus di Geoffroy che ne distrugge le foglie. Il suo 
legno è uno dei migliori per i lavori sott'acqua e dura quanto 
quello di querce. Il Ponte di Rialto a Venezia ed altri a Londra 
sono piantati su palizzate di ontano, che è molto stimato anche 
per macchine idrauliche, e per ripopolare e a.s>odare le sponde 
dei fiumi. Essendo facile a lavorarsi se ne servono spesso gli 
scultori in legno, e viene anche adoperato dagli ebanisti e 
dagl'intarsiatori perchè riceve un bel nero. Il carbone è forse 
dei migliori per ridurre il ferro in acciajo e per fabbricare la 
polvere da cannone. La corteccia e gli strobili servono per 
conciare le pelli e per tingere le pelli da guanti ed i cappelli. 
Le foglie secche son buon foraggio per le bestie. I semi sono 
ricercatissimi da vari uccelli ed in specie dai lucherini. La 
scorza interna àeìV Alnus nigra baccifera fatta bollire in un 
sacchetto entro all'olio di canapa, facendone delle fregagioni 
sulle parti affette, guarisce la rogna. Nell'Arboreto trovasi 
V Alnus cordifolia (Anne à feuille en coeur) bella varietà, assa: 
ornamentale. 
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§ LV. — Salicinee. — Dalle Amentacee, online della 15.» 
classe del metodo deirimmortale Jussieu, sì son formate le 
famiglie delle balsami/lue, betulacee^ miricee, cupulifere, pipe- 
racee, juglandee e salicinee delle quali ultime brevemente indi- 
cheremo gli usi e le qualità. Però ci sia concesso di osservare 
che mentre gli antichi botanici si occupavano moltissimo 
degli usi e delle qualità delle piante, i moderni si occupano 
forse un poco troppo delle forme e dei nomi, trascurando ciò 
che interesserebbe assai più dei nomi nuovi e delle minuzio- 
sissime divisioni. Tanto è vero che in Italia ove sono nume- 
rosissime le cattedre di botanica pura, non esiste un solo inse- 
gnamento di botanica applicata; e dove anzi si fanno osta- 
coli a chi desidererebbe insegnarla! 

Tornando ora alle salicinee osserveremo come le qualità 
prevalenti di questa famiglia sieno le toniche, le astringenti, 
e le aromatiche; come le astringenti dominino specialmente 
nelle foglie dei salci adoperate in decotto per arrestare le 
emorragie e curare alcune piaghe croniche; le toniche ed 
astringenti si trovino nella scorza che è amara e astringente 
e adoperata invece della china contro le febbri intermittenti, 
nelle disappetenze, nelle diarree, negli scoli cronici, e contro 
le emorragie. Questa scorza contiene la Salicina scopertavi 
nel 1838 dal Buchner, che ha un'azione antiperiodica ben 
conosciuta e che in Inghilterra è adoperata contro il reuma- 
tisino cronico invece dell' acido salicilico estratto pure dalla 
Salicina. 

Trovansi neir arboreto il salcio piangente Salix babylonica^ 
albero molto ornamentale che piantasi presso le tombe come 
emblema di dolore e di melanconia, e la di cui corteccia può 
essere usata per combattere le febbri intermittenti: il salcio 
anellato, Salix anvlaris magnifica varietà del salcio piangente 
a foglie aneliate la di cui scorza è astringente e febrlfuga 
(Cazzuola), ed il Salcio a foglie di Lauro Salix laurifolia. 

Questa famiglia comprende pure 1 pioppi fra i quali pri- 
meggia il Populus alba detto volgarmente pioppo bianco, gat- 
tero gattice; albero che ama i luoghi umidi e specialmente 
le rive dei fiumi, cresce prontamente raggiungendo un'altezza 
talora straordinaria (60 braccia, Spadoni) arrivando in 30 anni 
a quella consistenza che lo rende atto a qualunque lavoro, 
quantunque giunga al suo completo sviluppo in 100 anni e possa 
viverne oltre 300 (Sartorelli). Col legno di quest'albero gli 
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nervosi. II Tasso raccomandato con imperiale editto da Tiberio 
Claudio contro il morso della vipera, fu poi usato nella epi- 
lessia da Harmand, da Gaterau nelle affezioni reumatiche, da 
Graefe nei palpiti nervosi del cuore, da Percy nella tosse con- 
vulsiva, da Brera nelle intermittenti, da Borda che Tusò in 
polvere (delle foglie) da 30 centigrammi a un grammo e mezzo 
due volte al giorno nelle infiammazioni di petto, nelle angine 
e nell'asma. Il suo estratto si usa da 15 a 35 centigrammi ri- 
petuti quattro volte nelle ventiquattr'ore. 

Quantunque il Tasso sia velenoso, pure nell* inverno le pe- 
core ed altri animali si cibano impunemente delle sue foglie, 
le quali però se divengono parzialmente secche acquistano 
delie qualità deleterie secondo il Lindley che dice essere affatto 
innocua la polpa del frutto che ricuopre il seme il quale se 
venga schiacciato riesce certamente un veleno. L'innocuità 
del frutto del Tasso è stata anche dimostrata dal Chiarissimo 
professore Attilio Tassì che nell'anno 1852, ne mangiò impu- 
nemente (Cazzuola Diz. di Botanica p. 618). Nell'Arboreto tro- 
vasi il Taxus baccalà foliis vartegalis, YOrcana, VHibernica pi- 
ramidalis^ il Podocarpus nucifer.<, la Saxegotaea conspicua il 
Qinko biloba albero di prim'ordine colossale le di cui mandorle 
sono sane ed eccellenti specialmente se sieno tostate, il Li- 
bocedrus Chilensis (Endl.) e il Cepholotaxus Fortunei (Foe- 
mina.) 

Fra le Cupressinee trovansi nell'Arboreto VJuniperus reli- 
giosa, J, Virginiana, la Cryptomeria Japonica ornamentale da 
piena terra, la Biota (Thuja) Orientalis, B. Orienta lis aurea 
(nana) bellissima, la B. viridis, la crassifolia, l'Orient falcato, 
la Thuja gigantea, la Thuiopsis borealis, il Cupressus funebris 
ornamento dei cimiteri, con legno eccellente per solide costru- 
zioni (Cazzuola) Vhorizontalis varietà del C sempervirens, il 
C. LambertianUj Lawsoniana, macrocarpa e fasligiata. 

Primeggia fra le Abietinee dell'Arboreto ìAbies Pinsapo delle 
montagne dell'Andalusia ove cresce all'altezza di 5000 piedi 
(Cazzuola), uno dei più belli ornamenti per parterri, con 
legno resinoso, buono per lavori idraulici. Vi si trova pure 
V AraUtCaria imbricata, grandemente ornamentale, con legno 
bianco solido, elegantemente venato. Dal tronco scola una re- 
sina odorosa rivale dell'incenso. Le mandorle dei semi sono 
eduli e del sapore delle castagne, e secondo il Cazzuola re- 
siste in piena aria fino a 7 gradi sotto zero. Il Larix Kaemp- 
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in cui Sansone sconfisse i Filistei, Paride rapì Elena, ed Enea 
trasportò sulle spalleil padre Anchise.^ 

La Sequoja ( Wellingtonia o Taxodium) sempervirens. Lamb. 
della stessa provenienza è un grand'albero di 80 a lOO metri 
di altezza, ricoperto di una scorza molle elastica e suberosa, con 
foglie di un verde cupo al di sopra, e bianche al di sotto; al- 
bero molto più elegante e di portamento più leggiero, più 
diffuso, e meno compatto deiraltro. Ha poi la singolarissima 
proprietà per una resinosa, di gettare dei polloni dal piede 
che gli danno un aspetto cespuglioso, e che servono a propa- 
garlo con moltissima facilità, e a rifar la pianta quando venga 
tagliata. Il Conte Carlo Costa-Reghini crede che questa pianta 
(che trovasi nell'Arboreto) fra noi poco conosciuta, sarebbe pre- 
ziosa per ripopolare di un essenza imperitura i terreni di na- 
tura silicea e di sottosuolo permeabile e fresco. 

§ LVII. — Palmèe. — Gli alberi maestosi che compongono 
questa famiglia furon chiamati dal grande Linneo i principi 
del regno vegetale. Essa prese il nome dalla somiglianza che 
le foglie digitate (fronde) delle piante che la compongono, hanno 
colla palma della nostra mano. La bellezza e singolarità del 
portamento, la longevità e Futilità delle Palme senza delle 
quali perirebbero delle intiere popolazioni, fanno di queste 
piante un insieme piacevole e meraviglioso. Il loro alto stelo 
sostenuto da una massa di radici fibrose spesso serpeggianti a 
fior di terra, molle nel centro, è duro come il corno alla peri- 
feria; è quasi sempre indiviso, sempre rotondo, e porta alla 
sua sommità un ciuffo di bellissime fronde, generalmente pen- 
nate o flabelliformi le quali in gioventù prima di espandersi 
sono ripiegate sopra se stesse dalla base all'apice. I fiori sono 
piccoli, pallidi, bratteati alla base, sessìli e raccolti in una 
larga sacca chiamata spaia. Quando essi sbocciano, la massa 
della infiorescenza chiamata spadice si apre a un tratto la via 
attraverso alla parte inferiore della spata, imbalsamando l'aria 
coi più soavi odi»ri. La fecondazione accade rapidamente per 
lo spargimento del polline sulla umida superficie dello stigma, 
già aperto e pronto a riceverlo. Il frutto maturasi in un pe- 
riodo di tempo che varia da sei mesi ad un anno; per il solito 
è nutritivo, e nel suo nocciolo contiene dell'olio. Le palme 
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e dalla Caryota urens; essa è nutritiva ed impiegata come cibo 
leggilo in molte malattìe di debolezza come nella tisi, e 
in tutti quei casi nei quali sono proposte le materie ami- 
lacee di ararut di patate, di tapioca e simili. Per prepararla 
gl'Indiani abbattono la Palma arborea allorché è giunta al 
punto di maturità necessaria e tagliatone il tronco in pezzi, 
ne levano la midolla che sbattuta e lavata nell'acqua deposita 
la fecola, che fatìa seccare è finissima, bianca, leggiermente 
rossiccia, e dicesi fiore o farina di Sago. Volendo conservare 
questa farina o spedirla all'estero, la fanno passare un poco 
umida attraverso a una lastra forata e così ridotta in piccoli 
frammenti, la rotolano poi e la prosciugano in teglie calde. Con 
questa leggiera torrefazione essa si secca, si rotonda, prende 
il colore scuro, e diviene il Sagù in granelli che si conserva 
per moltissimo tempo. Dal tronco delle Palme si estrae col- 
l'incisione un succo limpido zuccherino suscettibile di cam- 
biarsi in vino, in aceto, e in alcool, o in una specie di miele. 
La sommità di quasi tutte le Palme presenta una sostanza er- 
bacea, mucillagginosa, dolce, e nutritiva conosciuta sotto il 
nome di Cavolo Palmista che serve di alimento alla specie 
umana in tutti i paesi ove crescon le Palme. Le sole specie 
che non s'impiegano a questo scopo sono quelle dalle quali si 
vuole ottenere il frutto, poiché secondo il modo di vegetazione 
delle monocotiledoni, si sa che non si può sperare di conser- 
vare per lungo tempo una Palma la di cui sommità è stata tolta. 
L*Humbolt e il Bonpland scuoprirono nelle montagne di Quin- 
dino una Palma singolare che geme della cera, e che perciò 
fu da essi chiamata Ceroxilon; proprietà straordinaria che 
ritrovasi anche in una Palma del Brasile chiamata dagl'in- 
digeni Carnauba. Le foglie delle Palme oltre a servire agli 
usi già detti, fatte divenir bianche col tenerle difese dalla 
luce serrandole fra loro mentre vegetano, s'impiegano fra 
noi in quei lavori sacri che sono detti palmizi (Targioni Anto- 
nio). I frutti della Palma da datteri Phoenix dactilifera ven- 
gono a noi secchi, sono dolcissimi, nutritivi, espettoranti, ed 
utili perciò nelle tossi e nelle malattie di petto. 

Molti 8ono i medicamenti che ci forniscono le palme. Il Co- 
lamus DracOy Palma di fusto lunghissimo che nasce alle Indie 
orientali, contiene nei suoi frutti una materia resinosa rossa 
dura che dicesi sangue di drago, che è astringente vulneraria, 
essiccante, e si adopera per diminuire alcune secrezioni smo- 
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tributo alla vittoria e al martirio, come pure è simbolo del- 
l' amore coniugale. Fra le palme dell'arboreto: trovasi la 
Chamaerops ottusa e Vexcelsa detta Palma della China che 
serve colle sue fibre a fabbricare tessuti, e cordami per le 
navi. Se ne fauno anche sandali, spazzole, cappelli, e molti 
altri oggetti di uso domestico; la Corypha auslralis, VJubaea 
spectabilis detta Palma del miele, e Cocco del Chili che vive 
in piena terra come la Palma da datteri purché riparata da 
piede. Il succhio che scola dal tronco è conosciuto col nome di 
Miele di Palma: essa porta ancora dei frutti dolci buoni a 
mangiarsi e le sue foglie sono adoperate dagrindigeiTi per far 
ceste, paniere, e cuoprire le case. Il Cazzuola fa voti perchè 
di questa bella palma, una delle più elevate del globo, ne sia 
estesa la coltivazione all'Italia meri<iionale. Finalmente vi si 
trova la Seafortia elegans e la Phoenix dociilifera di anni 25 
venuta da Bordlghera, nonché quella inviata alla illustre Prin- 
cipessa da Atene. Questa palma che produce quei buonissimi 
frutti chiamati datteri é quella di cui più spesso parla l'istoria 
come simbolo del trionfo, della fede, del martirio e della vit- 
toria. 



§ XVII. — Dracenee. — Queste bellessime piante messe 
già nella famiglia degli Sparagi degli Srailaci, e degli Asfodeli, 
ne furon tolte per formare una famiglia distinta come bene 
per il loro portamento arboreo somigliante alle palme e per le 
loro qualità si meritavano. 

La Dracoena Braco Lin, capo di questa famiglia è infatti 
un albero il di cui fusto si alza per 12 o 14 piedi, assai grosso, 
cilindrico, uguale e nudo in tutta la sua lunghezza e marcato 
dalle cicatrici delle sue antiche foglie. Il suo interno è ripieno 
di un midollo glutinoso e circondato da un anello di forti 
fibre; la parte esterna e tenera è molle. Le foglie che nascono 
verso la cima dell'albero formano un grosso ciuffo uscendo ad 
una ad una e tutte in giro; sono uniformi lunghissime, piane, 
acute, intiere di un verde chiaro e semi amplessicaule; le più 
alte hanno la loro sommità rivolta in fuori. Queste foglie son 
sormontate da una pannocchia terminale ramosa carica di un 
gran numero di piccoli fiori ai quali succedono delle bacche 
giallastre quasi rotonde, della grandezza di una piccola cilie- 
gia. Questa bella pianta detta anche Dracena officinale a foglie 
d'Yucca cresce a Madèra, alle isole di Capo Verde e alle Oa- 
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mici e nutritivi. Noterò soltanto che non solo il grano, l'orzo 
e Favenapossono servire di cibo airuomo, ma anche la mag- 
gior parte dei semi delle graminacee come fra popoli poco 
inciviliti hanno servito e servono tuttora quelli della Glayceria 
fluitanSf della Zizzania aquatica, àeìV Avena fatua, della Digi- 
tarla sanguinalis, deìY Arrhenatherum avenaceum del Bromus 
secalinus e deìVElymus arenarius. Però una singolare eccezione 
alla bontà ed innocuità dei semi delle graminacee è costi- 
tuita dal Loglio, Lolium temulentum, i di cui semi sono è vero 
inebrianti narcotici e velenosi, ma al tempo istesso utilissimi 
per lenire gli acerbi dolori del cancro invece della pericolosa 
Morfina.* Anche la Segale quando è attaccata dal fungo che 
chiamasi sclerotium clavus, o claviceps purpurea può riuscire 
funesta; ma però le qualità medicamentose che le comunica 
quel piccolo fungo riescono preziose per vincere l'emorragie, 
facilitare il parto, e riattivare le contrazioni uterine. Molti 
liquori fermentati conosciuti sotto il nome di Birre ci vengon 
forniti dai seroi delle graminacee alcune delle quali come il 
Sorghum saccharatum e la canna da zucchero contengono quel 
materiale che oltre all'essere nutritivo è diventato per i no- 
stri usi domestici necessario. 

Le radici di molte graminacee essendo diuretiche mucilla- 
ginose e demulcenti, sono utilissime in alcuni casi d'infiam- 
mazioni specialmente degli organi orinarli, ed hanno anche 
una grande importanza per contenere le sabbie marine for- 
mando sulle coste degli argini che impediscono le inondazioni 
del mare. 

I semi dell'avena, gli steli del Cymbopogon schoenanthus, le 
foglie àelVAndropogon citratum^ le radici (ìé\V Andropogon nar- 
dus, e tutte le piante di tutte le specie di Anlhoxaanthum 
tramandano odore aromatico ed hanno proprietà toniche ed ec- 
citanti. Finalmente l'epidermide delle graminacee contiene una 
considerevole quantità di silice {London's Hortus britannicus 
pag. 642). Fra le graminacee primeggiano pel loro sviluppo e 
per i loro usi le canne che nell'Arboreto sono rappresentate 
dall'^rundo donox, e da,\V Ai^undo folìis variegatis, volgarmente 
canna di foglie rigate che striate di giallo e verde a guisa 
di nastro la rendon vaga a vedersi. Però come osserva Otta- 
viano Targioni, per mantenerla bisogna molto adacquarla al- 
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trimenti degenera e diventa verde come la canna comune, ma 
riprende il primiero stato alla stagione piovosa. VArundo 
donax detta anciie canna montana coltivasi per diversi usi 
campestri come per reggere le viti ed altre piante negli orti 
e nei giardini, se ne fanno rocche, pettini ed arcolai, canne 
da pescare e stole che si cuoprono di calcina per i soffitti 
delle camere. È da osservarsi che coloro che maneggiano le 
canne per farne stole ne risentono spesso dei danni cc'Usistenti 
in eruzioni eresipelacee cefalalgie e febbri, dipendenti da una 
polvere nera che spesso ricuopre le canue vecchie e che con- 
siste in un fungo parassita il Fusisporium clypeasler, Cordae, e 
probabilmente anche da molti altri lunghi microscopici che 
vivono sulle canne come la Torula expansaì VUstilago hypo* 
dyles, typhoides, la Puccinia arundmacea, VEpicoccum vulgare, 
il Cloridium àrundinis, il Fusisporium arundinis; il Lophio- 
stoma arundinis, il Claviceps microcephala, YHysterium aiiAn- 
dinaceum. 

La radice di questa canna usata in decotto serve come ri- 
medio lattifugo del quale spesso Giberto Scotti ed io stesso ho 
veduto gli effetti. Pinalmente da essa ebbe origine la musica 
strumentale da fiato come rilevasi dal seguente verso di Vir- 
gilio EgL'2. 

Pan primus calamos cera conjungere plures 
InstituiL 

Di canna sono le zampegne e le linguette per l'oboe, per 
clarino, per fagotto, e per altri simili strumenti musicali. 

La Bambusa arundinacea volgarmente Bambù o Mamhù tro- 
vasi pure nell'Arboreto colle sue varietà Bambusia aurea gran- 
demente ornamentale. Il Bambic è nativo delle Indie ove tro- 
vasi di diverse grossezze: i suoi fusti sono internamente vuoti 
e divisi con tramezzi come le canne comuni. In questi vuoti 
trovasi dell'acqua buona da beversi: quest'acqua diventa col 
tempo lattiginosa e si condensa in una sostanza dura, detta 
Tahuxir che è composta per la massima parte di terra silìcea, 
analoga alla silicea. Dai tronchi vecchi geme un umore dolce 
che si condensa in una specie di zucchero, I rami o pollon» 
spurj detti ghiottoni, son ricercati per farne delle mazze. 1 
Bambù più grossi servono per fabbricar case, capanne, stili 
da scale, e stanghe da carri. Si vuotano per farne scatole, 2 
stucci, carcassi per le freccie, secchie, canali, e trombe da 
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acqua. I più sottili sono impiegati come le nostre canne per 
farne siepi e chiuse intorno ai giardini; alllndie li fendono e 
ne tessono palanchini, barchetti e mobilia; onde rendesi utilis- 
sima questa pianta. (Targiomi Ottaviano). 

Finalmente neirArboreto trovasi il bellissimo Gynerium ar- 
genteum, a foglie variegate, o violacee, che col suo grosso ciuflPo 
di foglie argentine somiglianti alle penne del Marabù riesce 
di grande ornamento pei nostri giardini. 

Il mio lavoro è terminato; e spero di aver raggiunto lo scopo 
che mi ero proposto illustrando questo numeroso e scelto Ar- 
boreto che fa onore alla nostra città, ed a Colei che con tanto 
amore e discernimento, lo ha raccolto e coltivato: scopo che 
consisteva non solo nel classare, enumerare e descrivere gli 
albei'i della Villa Istriana ma di farne conoscere specialmente 
gli usi economici, industriali e medicinali: scopo che raramente 
vedo raggiunto da chi si occupa di Botanica, scienza amabile 
ed utile si, purché non si curi soltanto di minuziose descrizioni, 
di arbitrarie ed ipotetiche creazioni di nuovi generi e specie, e 
d'inutili e dannosi cambiamenti di nomi che hanno gettato la 
confusione in quella scienza, rendendone ben amari alla gio- 
ventù studiosa quei frutti che un tempo si dissero dolci, e gra- 
diti. Pedem abducat qui se comburere sentiL 
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Fraxiaus pendula, p. 66. 

Fungo pioppiao buonissimo, 
p. 82-83. 

Fusisporium Clypeaster, Cordae, 
p. 94. Arundinis. 

Fusaggino, p. 31. 

Gaggia, p. 40. 

Galega virglniana, p. 38. 

Gangrena, sugo di limone, p. 16. 

Gattilier en arbre, p. 72. 

Gelatina, gelo di frutte, p. 59. 

Gelsemium, p. 68. 

Gelsomino, p. 66. 

Gelsomino giuncbiglia, p. 67. 

Gelso, p. 76. 

Genista juncea, monosperma e 
spinosa, p. 40. 

Geofroya, p. 39. 

Geum rivale, p. 42. 

Glicine sinensis, p. 40. 

Ginko biloba, suoi usi, p. 85. 

Ginestra, p. 38-39. 

Ginseng, p. 60. 

Giuggiolo, suoi usi, p. 33. 

Glediscbia triachantos, p. 40. 

Glyceria fiuitans, p. 93. 

Glucosio, p. 25. 

Golpe, p. 7. 

Gommaedera, p. 60. 

Gommalacca, p. 39. 

Gotta, Liriodendro, p. 4. Stra- 
monio, p. 71. 

Graminacee, p. 92. 

Granatee, p. 49. 

Gratiola, p. 71. 

Gre vii tea robusta, p. 74. 

Grossularie, p. 59. 

Gruma di Botte, p. 27. 

Guazuma ulmifolia, p. 9. 

Guilandina, p. 39. 

Gynerium argenteum, p. 95. 

Haematoxilon, p. 39. 

Hedera lielix, p. 60. 

Heuchera Americana, p. 59. 

Hibiscus esculentus, p. 8. 



Hibiscus syriacus, p. 9. 
Hippophae rhamnoides, p. 74. 
Hydrangea bortensis, p. 59. 
Hysterium arundinis, p. 94. 
Idrangee, p. 59. 
Idropi, vedi Clemenlis, p. 2. 

Spincervino, Digetale, p. 32. 
Idrotorace, p. 32. 
Ilaromorfìtica, (Acqua,) Tiglio, 

p. 10. 
Ilex Paraguajensis, Agrifolium, 

p. 31. 
Ilicina, p. 31. 

Inappetenza, vedi Alloro, p. 72. 
Incbiostro, vedi Castagno, p. 77. 
Incenso, p. 84. 
Indigo, Indigofere, p. 39. 
Indigofera alba, et decora, p. 40. 
Ingorghi viscerali, vedi Alloro, 

p. 72. 
Iniezioni antisettiche nei polmoni 

per uccidere i bacilli ! p. 86. 
Insetti della Vite, p. 29. 
Ipocondria, vedi Alloro, p. 72. 
Ippocastanee, loro usi e qualità, 

p. 18. 
Isterismo, vedi Poenia, p. 3. 

Vedi alloro, p. 72. 
Isterismo, vedi Arancio, p. 13. 
Itterizia, vedi Tamerici, p. 51. 

Vedi noce, 78. 
Ittiosi, vedi Olmo, p. 74. 
luglandee, p. 78. 
luglans regia, p. 78. Plerocarya, 

p. 79. Heterophylla, p. 79. 
Jasminee, p. 66. 
Jasminum fruticans e humile, 

p. 67. Odoratissimum, nodi- 

florum, revolotum, trium- 

plians, p. 67. 
Jubaea spectabilis, p. 91. 
Juniperus religiosa, e virginiana 

p. 85. 
Kalmia latifolia e glauca, p. 66 
Kaki del Giappone, p. 66. 
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Kamel Giorgio, Giuseppe, p. 11. 

Ketmia di Siria, p. 9. 

Kino Gommoresina, p. 58. 

Kola, p. 9. 

Kdlreuteria paniculata, p. 22. 

Laburno, p. 38. 

Laburnum,. nigricans et purpu- 

reus, p. 40. 
Ladano, p. 7. 

Lagerstroemia indica, p. 51. 
Larix Kaempferii, p. 85-86. 
Lathyrus, p. 38. 
Lattifugi, canna, p. 94. 
Laudano degli olandesi, p. 59. 
Laura dottorale, p. 72. 
Lauxinee, p. 72. 
Lauro, p. 42. Laurocerasus, p.43. 
Laurus nobilis, p. 72. Canphora, 

p. 73. 
Lebbra, fico, p. 76. 
Leccio, p. 77. 
Leguminose, p. 87. 
Lentaggine, p. 64. 
Libocedrus Chilensis, p. 85. 
Lilas des indes, p. 22. 
Liliacee, p. 92. 

Limone, suoi usi e varietà, p. 15. 
Linden, Limetree, p. 11. 
Liquidambar Styraciflua, p. 79. 
Liquore di Calicanto, p. 48. 
Liquirizia, Liquirizia montana, 

p, 39. 
Liriodendrina, p. 4. 
Liriodendro, p. 3. 
Litrariee, p. 51. 
Loglio, sue proprietà ed usi, 

p. 93. 
Lombricoidi vermi, vedi Moro, 

p. 75. 
Lonicera sempervirens, p. 63. 
Lopbiostoma arundinis, p. 94. 
Loquat, p. 46. 
Loto degli Anticbi, p. 33. 
Lucherini, vedi Ontano, p. 80. 
Lue Celtica, (Liriodendro) p. 4. 
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Lussazioni olio di palme, p. 90. 
Lygustrum coriaceum, Japoni- 

cum, linaefolium, p. 66. 
Macchie d'inchiostro a toglierle, 

p. 61. 
Macchie della Cornea, vedi Koce, 

p. 78. 
Macchie di unto delle stoffe, per 

toglierle, p. 15. 
Macchie della pelle, per toglierle, 

p. 16. 
Maclura aurantiaca, p. 75. 
Machucunha, p. 9. 
Madreselva, p. 63. 
Malicorio, p. 49. 
Malvacee, p. 8. 
Malusspectabilis, Sempervirens, 

Coronaria, p. 46. 
Maggio ciondolino, p. 40. 
Magniolacee, p. 3. 
Magnolia Acuminata, Yulan, 

Grandiflora, Campbelli, p. 4. 
Mahaleb, p. 45. 
Mahonia, p. 6. 
Majali ad ingrassarli, vedi Fag- 

giole, p. 77. 
Mandorle amare, loro usi e virtù, 

p. 42-43. 
Mania, vedi Stramonio, p. 71. 
Maniath, p. 92. 
Manna, p. 8-66. 
Mannadi Australia, p. 57. 
Maple trae, p. 17. 
Marabù, p. 95. 
Margoulier, p. 22. 
Marruca, suoi usi, p. 43. 
Marruca bianca, p. 45. 
Mastice, p. 33-35. 
Mate, p. 31. 

Maytenus Chilensis, p. 31. 
Mazza di S. Giuseppe, p. 68-69. 
Mazzigliola o famigliola, p. 73. 
Melanzane, p. 71. 
Melia Azederach e Sempervi- 
rens, p. 20. 
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Pelo di pioppo per far cappelli 
e carta, p. 82. 

Pentapeies, p. 9. 

Peonia, sue virtù, p. 8. 

Pepe di Cajenna, p. 71. 

Periploca greca, p. 69. 

Pesco a fior doppio, p. 46. 

Philadelphus coronarins, p. 52. 

Phoenix dactilifera, p. 89-91. 

Phylliria, p. 11. 

Phyllirea latifolia, p. 66. 

Physalis edulis, p. 71. 

Piaghe croniche. Salcio, p. 81-90. 

Piaghe per decubito, vedi Uose, 
p. 41. 

Pianto della vite, suoi usi, p. 29. 

Pianta sarcofaga, p. 5. 

Pietra, Henchera americana, p.59. 

Pino, pinus, Austriaca nigra, 
cembra, pyrenaica insignis, 
maritima, pinea p. 86. 

Pinoli, loro usi, p. 86. 

Pinuzzi e altri funghi che cre- 
scono nelle foreste di abeti 
e di pini, p. 86. 

Pioppo bianco, suoi usi, p. 81-82. 

Piperina, p. 4. 

Piscidia, p. 88. 

Pistacchio, p. 83-34. 

Pistacia Terebinthus. p. 86. 

Pittosporee, p. 8. 

Pittosporum Tobira, p. 8. 

Planerà crenata, p. 75. 

Platanee, p. 79. 

Platanus, orientalis, occidenta- 
lis, p. 79. ^ 

Pleuritidi, Castagno d'India, p.20. 

Plumerie, p. 68. " • 

Pneumonitide dei vecchi. Vino, 
p. 27. 

Podocarpus nucifer, 85. 

Poinciana Gallesi, p. 40. 

Polmoniti con delirio, vedi Can- 
fora, p. 73. 

Polvere pirica, vedi Tiglio, p. 10. 
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Pomo granato, p. 49. 
Pomodoro, p. 71. 
Pompadour, p. 47. 
Porcellia triloba, p. 5. 
Porri, fico, p. 76. 
Potentina reptans, p. 42. 
Prinos verticillatus, p. 31. 
Protea speciosa, grandiflora, 

p. 74. 
Proteacee, p. 73. 
Prunus, p. 42. 
Prunus spinosa, p. 48. 
Prunus padus, p. 45. 
Prunus domestica, p. 46. lucana, 

japonica, 47. 
Prunus Yirginiana, suoi usi e 

virtù, p. 47. 
Pterocarpus draco, p. 39. 
Pterocarpus Kino, p. 58. 
Puccinia arundinacea, p. 94. 
Pelli per tingerle, vedi Ontano, 

p. 80. 
Punica granatum, Legreille ec. 

p. 49. 

Puntura di api, fico, p. 76. 

Pyrus Cydonia, p. 45. Salicifolia, 
Sinoica, p. 46. 

Quercus ilex, suo sviluppo co- 
lossale, p. 77. 

Bamnacee, p. 32. 

Raucedine, catecù, p. 90. 

Banunculacee, p. «d. 

Raphiolipis indica, p. 47. 

Reti per tingerle, vedi noce, 
p. 78. 

Reumatismo, vedi Magnolia A- 
cuminata, vedi Stramonio, 
vedi Salicina, p. 81, vedi 
Liriadendro, p. 4, vedi Tasso, 
p. 85., 

Rhamnus frarQ^ula, p. 32* 

Rhamnus Zizyphus, p. 38. 

Rhododendron chrjsantum e ma- 
ximum, p. 65, e p^onticum, 
p. 65-66. 
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Rhopale, p. 73. 

Rhus, sue varietà ed usi, p. 33. 

Ribes grossularia, p. 59. 

Ridolfì Cosimo, vedi p. 36. Me- 
moria suU'Ailanto. 

Rimbrentine, p. 8. 

Robinia bella rosa, Decaisneana, 
hybrida, pyramidalis, visco- 
sa, p. 40. 

Rogo delle Molucche, p. 47. 

Rogna Eucalitto p. 57. Noce, 
p. 78. Ontano, p. 80. 

Rogna dei cani, dermodettica, 
Melia, p. 22. 

Ruggine delle piante, p. 7. 

Rosa Canina, p. 41. 

Rosa Damascena, Gallica, lutea, 
micropylla, pimpinellifolia 
Fortlandica, p. 42. 

Rosa sulphurea. (Rosa gialla) 
suo legno bellissimo, p. 42. 

Rosacee, p. 40. 

Rubus Moluccanus, p. 47. 

Sagù, p. 88. 

Sagus farinifera, laevis, p. 88. 

Salicinee, e loro qualità, p. 81. 

Sandalo, p. 39. 

Sandalo giallo, suoi usi, p. 75. 

Sandracca, p. 84. 

Sangue di drago, p. 39, 89, 92. 

Sapa, suoi usi e virtù, p. 25. 
(Siroppo di uva) p. 25. 

Sapindacee, p. 22. 

Saponina, suoi usi, p. 79. 

Sarsaparilla, suoi succedanei, 
Olmo, p. 74. 

Sassifragee, p. 59. 

Saxegotaea conspicua, p. 85. 

Scabbia, vedi Alloro, p. 72. 

Scarlattina, fico, p. p. 76. 

Sclerotium clavus, p. 93. 

Sclerodendron, Bungei, f ragrans. 
p. 72. 

Scoli cronici, Salcio, p. 81-90. 

Scopa Marina, 52. 



Scrofulariee, p. 71. 

Scropbularia aquatica, p. 71. 

Scrofola, vedi Melia azedarach, 
p. 21. Noce, p. 78. 

Scyadopbyllum, p. 60. 

Seafortia elegans, p. 91. 

Segale, p. 93. 

Sequoja gigantea, sempervirens, 
p. 86-87. 

Serpente a Sonaglio, vedi Lirio- 
dendro, p. 4. 

Sidion, p. 49. 

Sifilide, vedi noce, p. 78. 

Solanacee, p. 70. 

Solandre, p. 71. 

Solanum, jasminoides, betaceum, 
p. 71. 

Sorbus Sorbo, p. 47. 

Sorgbum saccbaratum, p. 93. 

Sparmania, p. 10. 

Specifico deU'Elvezio, p. 90. 

Spin cervino, p. 32. 

Spiraea Thum bergli, p. 47. 

Spirea callosa, p. 47. 

Spirito di vino, suoi usi, p. 28. 

Starnutella, p. 69. 

Stearina, p. 90. 

Sterculia platanifolla, p. 10. 

Sterculiacee, p. 9. 

Stomachica,TinturadiNcce, p.78. 

•Stomatite, fico, p. 76. 

Storace liquido, p. 84. 

Stramonio, p. 71. 

Sycomore à feuilles panachèes, 
p. 17. 

Sympboricarpos racemosa, p. 64. 

Syringa vulgaris, p. 66. 

Sudoriferi, Olmo, p. 74. 

Susino, sue radici, p. 43, 46. 

Tamerici Tamerice, p, 51. 

Tabusir, p. 94. 

Tabacco, p. 71. 

Tacsonia mollissima, tripartita, 
p. 58. 

Taccamatta, sui usi, p. 82. 
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Tamarindo, p. 38. 
Tamariscinee, p. 61. 
Tamarix gallica, indica, ec. p.51. 
Tassinee, Taxus baccata, p. 84. 
Tasso suoi frutti mangiabili, 

e sue varietà, p. 85. 
Taxodium, p. 87. 
Tele di Tiglio, p. 11. 
Terebintaceey p. 33. 
Terebintina, p. 33. 
Tenia, sua cura, p. 50. 
Tenia, vedi Moro, p. 75. vedi 

Noce, p. 78. 
Terigio per toglierlo, p. 15. 
Thè del Pagragnaì, p. 81. 
Thè di Rosa canina, p. 41. 
Thè di Corniolo, p. 62. 
Thè teina, sua azione, p. 11. 

Tiglio, p. 10. Origine del 

Thè, p. 12. 
Thea Bohea, Thea Viridis, p. 12. 
Thuja, gigantea, p. 85. 
Thujopsis borealis, p. 85. 
Tic doloroso; vedi Arancio, p. 14. 
Tic doloroso, Stramonio, p. 71. 
Tignole per distruggerle, vedi 

Canfora, p. 73. 
Tilia Americana, Argentea, pen- 
duta, p. 10. 
Tiliacee^ Tiglio, p. 10. 
Tisi polmonare, Liriodendro, 

p. 4-28. 

Alcool Sagù, p. 89. 
Tocula expansa, p. 94. 
Torcie per viaggiare di notte, 

p. 80. 
Tossfe canina, vedi Peonia, p. 3. 
Tosse, p. 10. Tiglio, Tasso, p. 85. 

Thujopsis borealis, p. 85. 
Trementina, p. 84, veneta, p. 86. 
Tulipifero, p. 3. 
Tumor bianco, foglie di Vite^ 

p. 24. 
Tumori gottosi, p. 10. Tiglio, 

jmflammatori, fico, p. 76, 
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Tumori, Populus balsamifera, 

p. 82. 
Ubriachezza, suoi effetti, suo 

rimedio, p. 26. 
Ulceri fetide. Arancie cotte, 

p. 14-90. 
Ulmacee, loro qualità ed usi, 

p. 74. 
Ulmus crispa, p. 75. 
Uredo rubigo, p. 7. 
Usti lago hypodytes e typhoides, 

p. 94. 
Ustioni, Pioppo Balsami fero, 

p. 82. 
Uva Orsina, p. 65. 
Uve secche, passule ecc* loro 

effetti, p. 25, 
Vajolo, fico, p. 76. 
Van Antwerp, prof. p. 5. 
Velti, p. 39. 

Verbenaoee, (Verbena) p. 72. 
Vernice di mecca, p. 92. 
Vermi intestinali, Liriodendro, 

p. 4. vedi Alloro p. 72, vedi 

Noce, p, 78. 
Vermi intestinali, scorza di aran* 

ciò, p. 14-19. 
Veronica speciosa, p. 71. 
Verruche, fico, p. 76. 
Vertigini, Tiglio, p. 10. 
Vessica onde non sia affetta 

dalla Cantaridi, vedi Can- 
fora, p. 73. 
Viburnum opulus, p. 64. 
Viburnum tinus, p. 64. 
Viburnum cotinifolius japoni- 

cum, p. 65. 
Vicia, Veccia, p. 38. 
Vinaccioli, loro usi, p. 29. 
Vinche, p. 63. 

Vino annacquato, modo di rico- 
noscerlo, p. 61. 
Vino, sue varietà, usi e virtù, 

p. 26. 
Vino di Betula, p. 79. 
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Vipera, suo morso, p. 85. 
Virgilia lutea, p. 40. 
Vite, suoi usi, p. 22-23, ecc. 
Vites agnus castus, p. 72. 
Vomiti biliosi. Castagno dlndia, 

p. 20. 
Waltheria Douradinha, p. 9. 
Weigelia amabilis, p. 64. 
Weigelia rosea, variegata, p. 65. 
Widringtonia Vallichii, p. 86. 



Wistaria della China e di Ame~ 

rica, p. 38. 
Wrightia, p. 68. 
Yucca gloriosa, p. 92. 
Zizyphus lotus, p. 93. 
Zizzania aquatica, p. 93. 
Zucchero, p. 11. 
Zucchero, vedi Acero, p. 17-93. 
Zucchero di Uova, p. 25, di Noce, 

p. 78, di Tiglio, 11. 



ì 
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Salla alilità dei fanghi considerali come Medicina, e come Alimenti). 

— Tip. di Mariano Ricci, 31, Via San Gallo, 1877, Firenze. 
Sall'uso della Terebinilna di Scio per la cara del Cancro dell'Utero. 

— Gazzetta Medica Italiana^ T. 2.o, p. 24, 1880. 

Salla provenienza e sagll usi della Terebintina considerata come 
medicamento. — Lettera al Chiai-issimo Prof. Conte De* Guber- 
natis. Giornale di Medijìna^ N.^ 5, anno 4.^, 1881. 

Salla Tintnra di Àsimina Triloba, Pianta Sarcofaga. — Imparziale^ 
N.o 10, Anno 22, 1882, 

I Fanghi yelenosi. — Dalla Cordelia, Fase. 1.*, p. 52, 20 Nov. 1882. 

Salle proprietà tossiche e medicinali del Loglio. — Orosi, anno X, 
Marzo 1887. 

Snll'aso della tintura di Gelsomino a fior giallo^ come antispasmo- 
dico, specialmente nelle nevralgie del trigesimo, (Dolor di Denti) 
(Tic doloroso, ecc.) BulleUino di Oculistica, Anno 6.", N." 12. 
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